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BIANI NERO. DIVA NATURA. 
1 Pod-o5 1 P_c8-e2 1 Tutto sorriso mistico 
2 D b7-04 2 Qualunque Di mille e mille fiori, 
8 T b6-b4 matta con varianti, 


Tutto sorriso d’anime, 
ripudio di colori 
Tutto un incanto vivido, 
Sposato al puro cielo, 
Dove sospira anelo 

Di poesia l'amor. 
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2 Tutto sorriso cerulo 
Fra l’alitanto brezza, 
Un sussurrìo di platani 
Fra un'onda di dolcezza; 
Diva natura magica, 
Piena di fiori e verde, 
Dove gentil si perde 
L'inno del rimator. 
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IL TRIPLICE DISASTRO FERROVIARIO AL BIVIO DELL'AGQUABELLA 


— 7 morti e 23 feriti — 


Un impressionante disastro ferroviario è accaduto ful- 
mineamente lunedì sera, quasi ad un chilometro dalla Sta- 
zione Centrale di Milano — disastro che ha commosso 
tutta la città, non solo per il numero delle vittime, ma 
per la tragica fatalità, la quale ha voluto che tre treni 
viaggiatori precipitassero nel medesimo luogo e quasi 
nella stessa ora in spaventevole conflagrazione. Ecco, in 
rapida, precisa sintesi, come è accaduta la catastrofe; 

Alle 20,47 di lunedì sera il treno 2577 omnibus viag- 
giatori lasciò la Stazione Centrale di Milano diretto a 
Bergamo per la via Treviglio. La partenza era avve- 
uuta regolarmente; il treno aveva segnata dinanzi a sè 
via libera. Procedeva adagio. Superato il ponte-caval- 
cavia che attraversa il corso Loreto, avanzò anche più 
lentamente, a passo d'uomo, in causa degli ingombri per 
vpere di riparazione in corso sulla linea ferroviaria. Ap- 
pena all’inizio del viaggio, in prossimità del bivio Acqua- 
bella — dove ora quasi arrivano le costruzioni di Corso 
Indipendenza fuori porta Monforte — il macchinista fu 
sorpreso di trovare il segnalu di linea chiusa. fermò, 
senza che, per altro, il personale del treno, sceso sulla 
linea, potesse darsi ragione delle cause che avevano de- 
terminato il segnale di arresto, giacchè appena pochi 
momenti prima alla Stazione Centrale la linea era in- 
dicata libera. Nondimeno il personale non ebbe aleuna 
preoccupazione ed attese tranquillamente il permesso di 
riprender la corsa. Infatti nulla c'era da temere, poichè 
nessun altro treno avrebbe potuto partire da Milano fin- 
tanto che il segnale di linea chiusa non fosse stato tolto. 
Il treno così rimase fermo, a 700 metri circa di distanza 
dalla Stazione Centrale, poco lungi dal bivio Acquabella, 
in località con due soli binari, uno per le partenze è 
l'altro per gli arrivi. 

Rimanere fermo, voleva dire obbedire ai segnali ed al 
regolamento per la marcia dei treni; ma, purtroppo, per 
una tristissima fatalità, tutto doveva procedere diver 
samente da ogni regola normale, Il guardia-blocco che 
nveya chiuso il segnale facendo fermare sulla linea il 
treno 2577 diretto a Bergamo lasciò aperto — per una 
inesplicabile aberrazione della memoria — il segnale di 
via libera al direttissimo Parma-Sarzana diretto a Roma. 
in partenza dalla Stazione Centrale alle 21,5. Il diret- 
tissimo ebbe ordine di partenza e questa sì effettuò re- 
golarmente. Prosegui la corsa senza il più lontano so- 
spetto che la linea fosse ingombra. Il segnale indicante 
via aperta era piena garanzia che poteva procedere li- 
beramente, Il direttissimo avanzò anch'esso lentamente 
oltre il cavalcavia di Corso Loreto in causa del tratto 
di linea mosso per le opere di riparazione. Se avesse 
proceduto con la velocità consueta il disastro sarebbe 
stato incommensurabile. Come il. macchinista ebbe su- 
perata, in brevi momenti, la prima distanza, giungendo 
‘a dominare la linea fino alla curva verso l'Acquubella, 
ebbe la terribile sorpresa di trovare davanti a sè, ad una 
ventina di metri, il treno per Bergamo partito venti mi- 
nuti prima, che non doveva essere più nemmeno in vista, 
e che invece era là immobile, sulle rotaie. Era troppo 
tardi per fermare. Diede disperatamente il controvapore, 
L'incontro però era ormai inevitabile. I pochi viaggia- 
tori del direttissimo affacciati ai finestrini dei primi va- 
goni e i viaggiatori tutti del treno per Bergamo che al 
ramore minaccioso del direttissimo sopraggiungente tra- 
salirono, ebbero la sensazione del pericolo mortale, Fu 
un attimo, La macchina del direttissimo raggiunse con 
un urto tremendo i vagoni di coda del treno fermo spez- 
zandoli e scavalcandoli fra il fragore di un terribile 
schianto. La macchina era come entrata, squarciandolo, 
nel primo svagone di coda, aveva poi rovesciato altre 
carrozze affollate di viaggiatori, s'era sollevata sulle ro- 
vine, stritolando ogni ostacolo, contorcendosi come in 
uno spasimo disperato, per precipitare a terra schian- 
tata e distrutta, rovesciandosi coi fianchi lacerati sovra 
il binario di partenza, mentre col corpo andava a co- 
prire l’altro binario di arrivo distendendosi fino al li- 
mite della scarpata coi suoi due fanali accesi che lan- 
ciavano lontano la loro Ince sanguigna. 

Il fragore dell'urto si ripercosse lungo la linea, a grande 
distanza. S'udivano salire dal massacro di rovine le grida 
dei feriti, dei moribondi, alcune vittime, rimaste sul 
colpo, ebbero appena il tempo per lanciare l'urlo su- 
premo. I viaggiatori superstiti si gettarono fuor dai va- 
gonì, strepitando, In quell’istante di smarrimento gene- 
rale, mentre parecchi fuggivano inorriditi, ed altri erano 
rimasti lì quasi irrigiditi dallo spavento, e il personale 
ora în preda alla più grande angoscia, s'avvertì da lon- 
tano il fragore di un altro treno che sopraggiungeva a 
grande velocità. La scena spaventevole non era finita. 
Tutti si ritrassero, rifugiandosi nei prati laterali, 
tesa del nuovo urto formidabile. Il rumore s' avvicinò. 
Era l’accelerato di Genova, proveniente da Voghera, che 
sopraggiungeva in quel momento, diretto a Milano. Que- 
sto treno procedeva sul binario legale d'arrivo. Giunto 
all'Acquabella senza trovare segnali di arresto, si avvide 
di essere sul teatro di un disastro, ma troppo tardi. Il 
binario d’arrivo era ostruito dal corpo fracassato della 


BERTELLI 


locomotiva del direttissimo Sarzana-Roma. La macchina 
del direttissimo di Genova proseguì fischiando dispera- 
tamente, andando ad urtare nell’ostacolo con fragore ter- 
ribile, rimanendo come inchiodata sovra quel mucchio di 
rottami che rappresentava la locomotiva del direttissimo 
Parma-Sarzana, gia spenta e contorta. Una macchina 
sovra l’altra. Una confusa nell’ altra, spaventosamente ! 
Il nuovo urto però non produsse, per fortuna, altre vit- 
time, all'infuori di qualche ferito. Diversi vagoni cad- 
dero sconnessi. Due bagagliai rovesciaronsi sulla linea 
è lungo la scarpata. Il cumulo delle macerie spavento- 
samente ingombrava il suolo per un tratto lunghissimo. 
Qua e là si scorgevano dei morti, dei feriti. Una scena 
angosciosissima, indescrivibile, aggravata dall'oscurità 
della notte appena attenuata dai raggi della pallida Ina 
circonfusa di nebbia, ; 

La spaventosa notizia fu subito nota a Milano e una 
folla enorme accorse sul luogo — e carabinieri e militari 
avevano un bel da fare a tenere indietro tutta quella 
gente, parte ansiosa, parte curiosa, che accalcavasi da 
ogni lato sul teatro del disastro spaventevole. Nel diret- 
tissimo per Parma-Spezia era il ministro del tesoro, Car- 
cano, proveniente da Como, con varî deputati e senatori : 
le vetture di cuda di questo treno, rimaste incolumi, 
furono ricondotte in stazione; mentre sul luogo della ro- 
vina, fra scene strazianti, e col concorso dei varî corpi 
d'assistenza, dei pompieri, di agenti ferroviari e della 
sicurezza pubblica compievasi, fra molte difficoltà, l'o- 
pera di salvataggio. 

Nelle complicazioni del triplice, spaventoso investi- 
mento, le vittime, per fortuna, furono meno di quante 
avrebbero potuto essere — sette morti, tutti identifi- 
cati e 28 feriti, prontamente assistiti dalle vicine am- 
bulanze o portati negli ospedali cittadini. 

Le cause. 


Come mai un tale insieme disastroso di circostanze in 
località munita d'ogni più perfetto sistema di sorve- 
gliauza? Il capostazione della Centrale, signor .Vercel- 
Jone, interrogato, ha così ricostruita la situazione e la 
probabile causa del disastro: È 

— Alle 20.47 è partito il treno 2577 per Bergamo, Il 
blocco della stazione segnava: via libera, Quando il treno 
è giunto al blocco di scambio ii. 2, non trovò alcun se- 
gnale che indicasse che la via non era libera. 

Il treno 2577 così giunse presso il blocco dell'Acqua- 
bella, n. 3, ove il treno fu fermato. Il personale discese 
e si recò al blocco per le informazioni e per avvertire 
che al blocco n. 2 non era stato avvertito alcun segnale. 
Verificassero perciò gli apparecchi. Frattanto partiva da 
Milano il treno n, 25 per Roma, il quale avrebbe neces- 
sariamente dovuto trovare chiuso il disco al blocco n. 2, 
ed invece era aperto, Per ciò il treno procedette, fra 
la nebbia. Appena fu avvertito.il 2577 fermo su la linea, 
furono tosto chiusi i freni; ma troppo tardi. 


Due blocchisti arrestati. 


Il Casati Francesco deviatore al blocco n.3, fu arre- 
stato, martedì mattina. Egli si era completamente di- 
menticato che a quell'ora dovesse passare il treno per 
Bergamo, e quando il blocchista n. 2 gli chiese la via 
libera con due tocchi, nou rispose nemmeno. Il capotreno 
discese per chiedergli la causa di tale fermata, Saputo che 
il treno era per Bergamo, gli rispose che si sarebbe affret- 
tato a dargli via libera. Il capo-conduttore partì dalla gar- 
retta di blocco dirigendosi al treno, ma nel frattempo il 
blocco n. 2 avvertiva il blocco n. 3 della partenza del di- 
rettissimo per Roma. Il Casati diede dal blocco n. 3 via 
libera, dimenticandosi che il treno per Bergamo non 
aveva ancora ripreso il suo viaggio. Fu appunto mentre 
il capo-conduttore si recava alla testa del suo treno: per 
farlo partire, che avvenne l'investimento da tergo per 
opera del direttissimo Parma-Spezia proveniente dalla 
Centrale di Milano. 

Martedì mattina fu pure arrestato il deviatore del 
blocco n. 2, Luigi Brioschi, che si era ecclissato dopo il 
disastro. Costui interrogato dall'autorità di P, S. perchè 
non avesse dato il segnale al treno 2577 di fermarsi, ri- 
spose che poichè l’omnibus per Bergamo e il direttissimo 
per Roma, partenti immediatamente l'uno dopo l’altro, 
sono abituati a trovarsi l’uno vicino a quello che lo pre- 
cede, e sono spesso costretti ad attendere la via libera, 
allo scopo di non tenerli inutilmente fermi, si lascia che 
si rincorrano, Essi procedono però a moderata velocità, 
La nebbia foltissima di iersera gli impedì di vedere che 
il 2577 era fermo ed omise di chiedere al blocco n. 8 
perchè non avesse risposto alla sua prima domanda di 
via libera pel treno di Bergamo. 

‘Resta poi a sapersi perchè, in circa un quarto d’ora 
di tempo che intercorse dal momento dell’urto, nessuno 
provvide a far chiudere, con apposito segnale, il binario 
d'arrivo da Rogoredo per fermare l’accelerato di Ge- 
nova, che fu lasciato avanzarsi fino a che andò a dare 
di cozzo nella rovesciata locomotiva del direttissimo per 
Parma-Spezia, Un complesso di insufficienze, di impre- 
videnze, le quali fanno sempre meglio vedere a quale 
disorganizzazione — col servizio di Stato — sia arri- 
vato il regime ferroviario, mentre gli agenti, famosi, 
per la violenza dei loro voti contro ogni disciplina, hanno 
avuto aumenti di paghe, miglioramenti di orarii, tutto 
quanto hanno chiesto e voluto, ed ancor più si preparano 
@ chiedere, e, viceversa, la pelle e gl’interessì di chi si 
serve delle ferrovie sono alla mercè delle loro negligenze 
e del lasciar andare che — un brillante ed efficacissimo con- 
ferenziere — l'ing. Eliseo Galluzzi — ha espressi- 
vamente sintetizzato nel titolo: 77 microbo del disservi- 
zio ferroviario in una vibrantissima conferenza detta a 
Bologna la sera del 18 gennaio ed ora pubblicata in vo- 
lumetto molto interessante dal Zanichelli. 


CORRIERE. 


Segnamo subito; al passivo di questo nuovo 
anno il fenomenale, spaventoso stro ferro- 
viario accaduto lunedì sera al bivio dell’Acqua- 
bella, vicino ad un ponte detto, ora più giusta- 
mente che mai “ ponte del diavolo ,,. E davvero 
bisognerebbe credere che solo il diavolo abbia 
esercitata la mortale influenza che fece precipitare 
tre treni uno addosso all’altro — come è nar- 
rato qui sopra — mentre ogni cosa era predi- 
sposta a far sì che tutto procedesse nel modo più 
regolare e sicuro. Che la mente umana vada sog- 
getta ad improvvise, inesplicabili amnesie, è più 
che certo. A ciascuno di noi è capitato, almeno 
una volta, in circostanze inesplicabili, di dimen- 
ticare il compimento di qualcuno di quegli atti 
che dovrebbero essere abituali e la cui omissione 
porta a conseguenze che si vorrebbero sempre 
evitare; ma ciò che appare inverosimile nel di- 
sastro di lunedì si è la mancanza, allo porte di 
Milano, e in un ventaglio di binari come quello 
cha si spiega qui attorno, dei mezzi di prote- 
zione che valgano ad impedire che gli errori pos- 
sibili degli uomini diventino ancora più gravi 
per deficienza di misure preventive precise, fisse, 
sicure. I morti ed i feriti gravi non li ha fatti 
che l'investimento da tergo del treno diretto a 
Bergamo, per parte di quello diretto a Parma. 
Eppure, a, parer mio, ed anche di qualche tec- 
nico che ho udito, il più grave si è che, in circa 
un quarto d’ora di tempo, nessuno degli agenti 
ferroviari d'ogni vario ordine accorsi, sul luogo 
abbia pensato che potevano giungere sul binario 
d’arrivo altri treni che a quell’ora correvano 
verso Milano. 

In fatto, l’accelerato di Genova, che se l’è ca- 
vata soltanto con un tremendo urto — e di que- 
sta conseguenza minima non c’è da farne merito 
a nessuno — avrebbe potuto aggiungere qualche 
altra diecina di vittime, a quelle dovute al primo 
investimento degli altri due treni. Non è acca- 
duto ciò, e non si può lodarne.... che il cielo. 
Quanto agli uomini — che la legge recente ha 
insignito della pomposa e pretenziosa qualifica 
di ufficiali dello Stato — avevano tutti per- 
duta la testa; e dal blocchista che, addetto da 
lungo tempo ad un servizio consueto, non si ri- 
cordava più che a quella datà ora passa il treno 
diretto per Bergamo, agli ultimi fronatori che, 
visti ingombri i due binari, non sono: corsi'al 
primo casello verso Rogoredo per far fermare 
l’accelerato di Genova, tutti hanno dimostrato 
che nel nostro ordinamento ferroviario manca 
quasi affatto lo spirito della iniziativa indivi 
duale combinata col senso della più perfetta re- 
sponsabilità personale. Eppure l’esercizio ferro- 
viario è una guerra che richiede qualità tatti- 
che, disciplina, intelligenza, altezza di spirito, ed 
iniziativa quanto quell’aitra guerra i cui ricordi, 
ora, fanno tremare e belare le genti, che una 
volta, ad ogni accenno guerresco, rispondevano 
con risolutezza, fiutando, come cavalli di buon 
sangue, l'odore della polvere. 

Però non voglio tralasciare di consolare i 
lettori. con. un raffronto che mi càpita oppor- 
tunamente sott’ occhio nelle colonne — figu- 
rarsi! — di un giornale di medicina. Dav- 
vero che le ferrovie oramai paiono cosa più da 
medici che da ingegneri!... Il Policlinico, sotto 
il titolo quanto mai espressivo di amenità fer- 
roviarie, mi reca la statistica, tutta recente, de- 
gli accidenti capitati alle persone lungo le linee 
ferroviarie britanniche nel 1906: rimasero morti, 
in detto anno, 1169 individui, e feriti 7312, La 
strago di una grande battaglia!... In un solo 
scontro e due deviamenti morirono 58 individui. 
Poi siccome attorno alle battaglie accadono, 0 
prima o dopo, le scaramucce, aggiungerò che 
furono uccisi 108 passeggeri e ne furono feriti 
1949 da semplici movimenti normali di troni e 
di veicoli nelle stazioni. 

Ho citato l’Inghilterra perchè ivi l’educazione 
individuale, lo spirito di disciplina, il senso della 
responsabilità sono più alti che venendo dal 
nord al sud. Tali cifre dimostrano quale guerra 
quotidiana si combatte, per legge di vita, lungo 
le linee ferroviarie. Da ciò la necessità di orga- 
nizzare l'esercizio ferroviario come una vera 
guerra. Ora, invece, da noi, lo abbiamo più che 
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mai aperto a tutte le perniciose influenze del par- 
Jamentarismo, del funzionarismo, del socialismo, 
del sindacalismo, elementi disorganizzatori e in- 
tralciatori. 


* 


La guerra, la vera guerra ha tornato a fare 
capolino nelle ulteriori notizie arrivate in Ita- 
lia da Lugh. Ma, intendiamoci; guerra finita 
e che — a consolazione di chi trema fra noi 
all'idea di un'Italia battagliera — non avrà, 

, conseguenze pericolose. Un telegramma 
da Londra, fatto conoscere da quel ministero 
degli esteri, ha confermato che il capitano Bon- 
giovanni è morto, ed ha aggiunto che il ca- 
itano Molinari è rimasto ferito e prigioniero. 

: î solo agente commerciale Segrò è riuscito, 
con àscari nostri, a ritirarsi a Lugh rimanen- 
dovi alla difesa, e raggiuntovi poi dal tenente 
Cibelli con altri àscari, mentre gli abissini si 
sono ritirati al di là del confine. E a Lugh 
ya un nostro residente commerciale, Luigi Per- 
ducchi, per indagare e riferire; Quanto alle 
cause precise dell'aggressione degli Amharà e 
degli Arussi, sudditi abissini di Menelik, e sul 
modo come si è svolta l’azione, che deve essere 
stata improvvisa e rapida, non si hanno ancora 
particolari precisi. Altro non si è saputo; nè al- 
tro deve essere accaduto. Il negus Menelik, in- 
formato di queste ulteriori notizie, ha solenne- 
mente rinnovate le proteste della sua nessuna 
conoscenza che sull’alto Giuba i suoi sudditi ci 
preparassero questa ingrata sorpresa; ha man- 
dato un suo capo a recare la sua imperiale pa- 
rola di pace; ed ora non resta che attendere. 
Sulle cartino topografiche del Benadir e della 
Somalia, riprodotte dai giornali politici, si fa 
prestissimo ad arrivare a Lugh e si va col dito 
da luogo a luogo con una grande rapidità e si- 
curezza; ma in realtà non è così; e dovrebbero 
riflottervi i faciloni soliti, i quali esclamano, in 
tono di maraviglia e di aspra critica: “le noti- 
zie ci vengono da Londra!..., 

Ma chi non sa che telegrafo da qui al Benadir 
non ce n'è, e che le notizie vanno — con tutta 
la inevitabile lentezza — da Mogadiscio, sull’O- 
ceano Indiano, a Zanzibar, e di qua soltanto 
possono essere inoltrate con prontezza relativa in 
Inghilterra ?.., Ora si organizzerà il telegrafo 
senza fili da Mogadisciò ad Aden, da qui a Mas: 
saua, e da Massaua all’Adriatico, per la stazione 

ipUltra, potente di Coltano. Ma, anche queste, non 
sono, non possono essere opere di esecuzione im- 
mediata; e se fondi verranno chiesti alla Camera 
per questo, non dubitate, sorgeranno le proteste, 
al grido: È Ma che Benadir!... niente pel Bena- 
dir!... , Questo pregiudizio del “ niente pel Be- 
nadir ,, è il principale responsabile dell’incidente 
improvviso, nel quale il valoroso Bongiovanni è 
morto ed il non meno valoroso Molinari è ri- 
masto ferito e prigioniero. Dove è ora realmente 
il Molinari? Nemmeno questo si sa; e ci vorrà 
tempo a saperlo. Noi ci lamentiamo se, qui in 
Italia, ci manca una distribuzione postale. Al 
Benadir hanno la soddisfazione di avere la costa 
chiusa in giugno, luglio, agosto fino a mezzo set- 
tembre. In questi mesi la posta d’Italia parte 
dai porti italiani, traversa il Mar Rosso, entra 
nell'Oceano Indiano, passa davanti al Benadir, 
ma a grande distanza dalla costa, ed approda 
finalmente a Mombasa, porto di primo ordine 
pei possedimenti inglesi. 

Dallo scalo di Mombasa la posta torna indie- 
tro, su di un piccolo piroscafo inglese che tocca 
Kisimajo, le foci del Giuba, Giumbo, poi Brava. 
Di qui una barchetta a vela, lunga sei metri, 
recante otto. marinai e.con le vele, approfitta 
del terribile e pur propizio monsone, lavora di 
remi, si aggira con difficoltà fra gli scogli, e in 
un caldissimo pomeriggio arriva a Merca; e di 
qui il giorno dopo la barchetta parte. per Mo- 
gadiscio, dove arriva la sera. Per partire di qui 

» € fare la via del ritorno bisogna che i marinai 
aspettino il.vento!... In queste condizioni, a co- 
sta chiusa, una lettera impostata. a Mogadiscio 
per l’Italia, viaggia a dorso di cammello fino a 
Merca e per Brava e Giumbo arriva a Kisimajo, 
di dove una volta al mese un piccolo piroscafo 
inglese parte per Mombasa. Qui arrivata la let- 
tera, aspetta il primo piroscafo in partenza per 
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il Mediterraneo — nè Ja traversata, poi, è breve. 
Ho rievocato questi dati di fatto — suscettibili 
di ben minime modificazioni nei mesi di costa 
aperta — cioò da mezzo settembre a maggio — 
perchè è bene avere presente la situazione di fatto, 
a potere meglio imprecare contro una condizione 
di cose... dovuta alla mancanza di larghi stan- 
ziamenti finanziari. È inutilo; le colonie costa- 
no; la penetrazione ed, eventualmente, la guerra 
nelle colonie si fanno, ancora più che con le 
armi, col danaro. Pare buttato a fondo per- 
duto, perchè i risultati non sono, non possono 
essere immediati. Ma i risultati, avendo tenacia, 
fede, misura, non mancano, non possono man- 
care. Ci sono in noi queste virtù? Aspettando 
che si sviluppino bene, rassegnamoci alla situa- 
zione di fatto qual'è. Una gentile signora che 
voglia spedire un berretto, poniamo, ad un no- 
stro bravo ufficiale dislocato — come militar- 
mente si dice — nel Benadir, favorirà fare il suo 
pacco per Mogadiscio, spedendolo prima di tutto 
a Londra, d’onde andrà per la via di Zanzibar 
a destinazione. Se.l’ufficiale vuole ricambiare da 
Mogadiscio il doro, con un pacco di qualche 
cosa di laggiù, dovrà spedire anch’egli a Londra, 
per la via di Zanzibar. Un ufficiale dice, sul 
Caffaro, che un berretto spedito dall'Italia a Mo- 
gadiscio in questo modo, costa non meno di cin- 
que lire di spedizione. Se da Zanzibar viene inol- 
trato al Benadir per la via di Mombasa, allora 
le cinque lire diventano venti. 

È vero che tutti i nostri vapori italiani delle 
linee peninsulari ed orientali toccano Aden; e 
questa sarebbe la via, per l’Italia, più sollecita. 
Ma se in Aden, chi spedisce dall'Italia non ha 
una persona amica cui indirizzare il pacco, la 
cosa non riesce. Si potrebbe incaricare il Con- 
solato italiano in Aden di ritirare i pacchi e di 
rimetterli all'impresa di navigazione Aden-Be- 
nadir; ma, in realtà, nessuno, sin qui, ha pen- 
sato a fargli assumere ufficialmente questo in- 
carico. 

L'incidente di Lugh, dove Bongiovanni è morto 
e Molinari è rimasto ferito, ci risveglierà da que- 
sto stato d'inerzia abituale e, senza farci guerra- 
fondai, — che sarebbe, non che pericoloso, inu- 
tile, — ci darà il sentimento dei bisogni reali, 
cui deve provvedere chi vuole avere delle colo- 
nie?... Speriamolo. Se no, avranno sempre ra- 
gione, quando la vorranno avere, gli abissini in- 
fidi, e i nemici Arussi ed Amharà; e sarà per 
noi amaro anche l'Oceano Indiano , voltre. all'A- 
dridtico amaro, anzi amarissimo — dannunzia- 
namente parlando!... 

Però la fortuna del poeta della bellezza e del- 
l'avvenire è degna in tutto dell’altezza dell’in- 
gegno e degli ardimentosi concepimenti artistici 
di lui, Non ci voleva che l’Austria ad adom- 
brarsi per il brindisi sull’amarissimo Adriatico, 
frase alla quale il poeta ha aggiunto la amara- 
mente eccitante interpretazione, richiestagli dagli 
amici del Giornale d’Italia: “ La amarezza del- 
“l'Adriatico — ha commentato D'Annunzio — 
“ deve venire riferita solo a quel nostro polmone 
“ sinistro ammalato che travaglia e rende per- 
“ petuamente inferma, nella sua costa orientale, 
“la vita della moderna Italia. La risposta è 
finemente e rigorosamente patologica; ma questo 
argutissimo traslato ha intensificato il senso di 
amarezza provato dai nostri vicini ed alleati sul 
Quarnaro, i quali al felice, anzi, trionfale varo 
della Nave del poeta — atteso ansiosamente da 
tutto quanto vi ha di delicatamente intellet- 
tuale e vibrante sulle coste dell'Adriatico amaro 
— hanno contrapposto da Pola un discorso del- 
l'ammiraglio conte Raimondo Montecuccoli-La- 
derchi, comandante in capo della Marina au- 
striaca, il quale ha trovato il tono imperioso di 
un suo antenato, che, tra il ‘49 od il ’50, det- 
tava le notificazioni per i sudditi Lombardo-Ve- 
neti. “ La nostra marina, egli ha detto, dovrà es- 
sere sempre tanto forte da poter colpire, occor- 
rendo, il nemico nei suoi interessi vitali.,, In 
tema — come era a Pola — di' manovre navali, 
il discendente del celebre Raimondo da Monte- 
cuccoli non poteva parlare diversamente. In 
Italia abbiamo tutta l'allegria di temperamento 
e tutta l'equità che occorrono per riconoscere 
che l’ammiraglio austriaco ha parlato benissimo. 
Si può dire, che il poetico accenno all’Adriatico 
amarissimo è più che mai giustificato: Ci _man- 
cava anche questo al pieno successo della Nave: 
all'opera bellissima trionfante nel cielo dell’arte, 
la sanzione dell’amaritudine politica, come toccò 
alle canzoni di Leopardi, alle tragedie di Nicco- 
lini, alle opere di Verdi. Grazie, grazie; buoni 
alleati vigili sulla costa orientale. In amaritu- 
dine salus!... 


22 gennaio. Spectator. 


L'ultimo Granduca di Toscana. 


Era malato gravemente da tempo. Si annun- 
ziò che gli erano stati amministrati i sacramenti, 
poco prima che morisse l’arciduca Roberto, ul- 
timo duca di Parma. Ferdinando d’Austria e di 
Toscana ha vissuto fino a metà gennaio; e il 17 
ha chiuso anch'egli definitivamente gli occhi, to- 
gliendosi allo spettacolo delle umane miserie, fra 
lo quali ha dovuto vedere le fughe, i matrimonii, 
i divorzi, gli amori, le nuove nozze dei suoi due 
figli — la signora Toselli, e Leopoldo Woelfing, 
che ora sta ridivorziando dalla seconda mo- 
glieral!... 

Generalmente è e resterì denominato come 
l’ultimo granduca di Toscana, ma “granduca 
effettivo ,, nel territorio del Granducato, non fu 
mai. Alla vigilia del 27 aprile 1859 — il giorno 
in cui si compì la pacifica rivoluzione fiorentina 
— qualcuno ebbe l’idea di proporre a Leopoldo II 
— detto dal popolo per la lunga capigliatura 
bianco-giallastra canapone — di abdicare a fa- 
vore del figlio, il gran principe — come era chia- 
mato ufficialmente in Firenze l'arciduca eredi- 
tario, Ferdinando; ma Leopoldo IL non volle sa- 
perne. Trramontò così l'idea di un’autonomia to- 
scana intitolantesi da Ferdinando IV; e Leo- 
poldo Il, accompagnato per un buon tratto da- 
gli ultimi fedeli lungo la strada bolognese, ri- 

tè invano “signori, a rivederli, a rivederli!...,; 
Buel viaggio non doveva avere ritorno gran- 
ducale nè per lui nè per suo figlio. 

Un mese prima del 27 aprile — nel marzo — 
il gran principe aveva mandato a chiamare con 
un cortese pretesto un gentiluomo fiorentino, di 
illustre famiglia — il Lorenzo Ginori, parmi — e 
gli aveva chieste notizie sull’atteggiamento del 
proprio cugino, Vittorio Emanuele II, re di.Sar- 
degna, sugli armamenti dell'Austria, su ciò che 
se ne pensava in Firenze, perchè, sebbene a 24 
anni, e general maggiore delle truppe toscane, e 
colonnello proprietario del reggimento dragoni 
austriaci, n. 8, pare non fosse gran che al cor- 
rente di quanto venivasi preparando in Italia, e 
solo per vaghe voci raccolte a Pitti era stato 
messo in curiosità. 

— Altezza, parlo con Ferdinando IV o con 
Ferdinando di Lorena? — chiesegli, a quattr'oc- 
chi, il gentiluomo. 

Diamine! Con Ferdinando di Lorena... 

. — Allora, prenda un fucile, scappi in Pie- 

MONte,, O... 
È il babbo? — interruppe Ferdinando. 

— È inutile, quello vecchio!., — E così 
detto il gentiluomo si congedò. 

Ferdinando — manco dirlo — non seguì il 
consiglio; mentre gli avvenimenti precipitavano, 
o, meglio, essendo in Toscana, maturavano lem- 
me lemme. 

La sera del 26 aprile — la vigilia della gran 
giornata — Ferdinando, recatosi a visitare la 
madre Maria Antonia alla villa di. Montughi, 
passò, nel ritorno dal Parterre, allora più di oggi, 
luogo di passeggio popolatissimo, ed ebbe la spia- 
cevole sorpresa di incontrarvi una frotta di popo- 
lani con coccarde tricolori, che cantavano e sghi- 
gnazzavano dietro al generale Ferrari da Grado 
che, con due ufficiali, ritiravasi a casa. Il -gran 
principe dovò vedere, e tollerare, e passar oltre. 
Ma la mattina dopo, quando gli ufficiali della for- 
tezza di Belvedere mandarono a chiedere a Pa- 
lazzo Pitti il permesso di issare la bandiera trico- 
lore italiana, Ferdinando non ne potè più ed 
esclamò che quella era un’indecente esigenza. La 
bandiera fu inalzata senza permesso ; e poco dopo, 
in una delle quattro carrozze di corte che, verso 
le 4 pomeridiane, uscivano dal forte di Belvedere 
— dove tutta la famiglia granducale erasi riu- 
nita — prendendo la via Bolognese per le Fili- 
gare, in una di quelle quattro carrozze era anche 
il gran principe Ferdinando, vedovo da poco più 
di due mesi della prima moglie Anna Maria di 
Sassonia, sposata il 24 novembre 1856, sorella di 
Elisabetta duchessa di Genova, e morta a 23 
anni in Napoli lasciandogli una bambina. 

Ferdinando se ne andava, col padre, a tro- 
vare riparo negli Stati ancora austriaci — 0 non 
lasciava dietro sè, in Toscana, nessun rimpianto. 

Nato il 10 giugno 1835 da Maria Antonia di 
Borbone, sorella di Ferdinando II di Napoli e 
seconda moglie di Leopoldo, nacque a non buona 
luna, giacchè proprio allora scoppiò il colera in 
Livorno mandando a monte le grandi feste, po- 
polari con cui il padre aveva progettato di ce- 
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i lebrare nell’agostovil Zieto' evento, A 18 anni — nel 
| febbraio 1849 — conobbe la via dell'esilio, poi; 
H tornato in Firenze dietro ‘al padre con le armi 
i austriache, e portando il mediceo titolo di Gran 
| Principe Breditario, divise ‘con’ Leopoldo II l'o- 
| diosità per avere tirati gli austriaci in casa. 
| ARI anno fu 'mdndato a viaggiare! per istru* 
: zione;.in realtà perchè si ‘cercasse moglie; ed 
Ì egli;. visitate’ le corti: di Francia, d'Inghilterra, 
‘del Belgio e di Germania; si fermò. a quella di 
‘Sassonia, chiedendo la mano: di Anna Maria: Si 
mantenne così fedele alla tradizione. de’ Lorenesi 
soliti ‘ad imparentarsi. con la casa reale di Sasso: 
|! nia: ‘în fatto; Ferdinando ILL, aveva: sposato in 
I _ seconde nozze una figlia: del ro Massimiliano; e 
| lo stesso Leopoldo II in-primo' letto aveva avuto 
i una: Maria» Anna di Sassonia; 
Del resto, il: matrimonio di Maria Anna di Sas 
9 sonia — sorella della duchessa Elisabetta di Ge- 
nova, madre della regina Margherita — con Fer- 
dinando fu tutt'altro che fortunato: la nuova 
principessa, tutta grazia e gentilezza, piacque ai 
i Fiorentini, ma pare che non riuscisse a conqui- 
starsi l'affetto del marito. 
t Leopoldo Il era noto come troppo freddo amico 
[{ delle donne per un residuo d’avversione deriva- 
i tagli, dicevasi, da certe deficienze fisiche di gio- 
f ventù; onde è fama in Toscana che la prolificità 
di Maria Antonia fosse merito speciale di un me. 
dico chirurgo livornese molto in voga, colto è 
facondo. Ma Ferdinando era perfettamente l’op- 
posto del padre: libertino e brutale, faceva par: 


PARE slimo Gp duca dios 


lare troppo spesso di sè 


un contemporaneo ebi 


a dire che “l’unica pas- 
del 
ditario fu la fotografia, 
perla quale mostrò quella 
solerte vocazione che il 
padre, nei migliori suoi 
anni, aveva spiegato sic- 
come operaio dilettante 


povera principessa, Fer- 


gere il re Giovanni di Sas- 
sonia’ — il dantista — a 


fendere la figlia, che a- 
veva tra l’altro il torto 


temente bigotta nella 
Corte di Maria Antonia 
di Borbone. 

In politica Ferdinando 
mon era forse migliore 
che in famiglia. Non a- 
veva ereditato la bona- 
riotà sempliciona del pa- 
dre, ma dalla madré la 
sciocca brutalità dei Bor: 
boni di Napoli. I liberali 
toscani — meno i pochi 
opportunisti che vole- 
vansi illudere ad ogni 
costo — vedevano nòl 
gran principe il maggior 
ostacolo non solo per l’u- 
nità nazionale ma anche 
palregime costituzionale, 
ma gli uomini d'azione 
non lasciarono tempo in 
mezzo; e. la rivoluzione 


gran prindipe, di tutfa la 
“stirpe ,, come dicevasi allora e dei suoi platonici 
adoratori. Un mese dopo, lasciando il vecchio padre 
a Vienna; Ferdinando col cugino Francesco V duca 
di Modena raggiunse a Venezia l'imperatore d'Au- 
stria, Francesco Giuseppe, venuto ad assumere 
in persona il cotnando degli eserciti, poi prese 
parte risolutamente ‘alla battaglia di Solferino 
contro gli eserciti alleati di Francia ‘e di Piemonte. 
uesta, a dir vero, gli autonomisti toscani non 
se l’ùspettavano, anche date le scarse attitudini 
guerresche di Ferdinando; ma egli divenne il 
vinto di Solferino, e quel suo passo spinse în 
Toscana i titubanti a decidersi nella via dell’an- 
nessione; e non valse proprio a nulla che Leo: 
poldo IL da Voslaù — il villaggio dell’ottimo vino; 
presso Vienna — firmasse il 21 luglio 1859 ‘atto 
di'abdicazione a favore di lui — denominato Fer: 
dinando IV. È vero. che il famoso trattato di 
Villafranca — pel quale Cavour buttò via il por- 
tafoglio di primo ministro e fece a Vittorio Ema- 
nuele la scena che tutti sanno — stabiliva la re- 
staurazione del duca di Modena e del granduca 
di Toscana; ma il governo provvisorio Toscano 
nettamente dichiarò che all'esecuzione di tale 
trattato si sarebbe opposto in ogni modo. 
Lord John Russell, otto giorni dopo che Fer- 
dinando era diventato granduca di Toscana în 
artibus infidelium, proclamava nel Parlamento 
inglese che Francia ed Austria non ristabilireb- 
bero mai con la forza i duchi di Toscana e di 
Modena; e Ferdinando stesso non tardò a per- 
suadersene quando andò, in incognito, a Parigi 


sione seria e non brutalo 
‘an principe ere- 


di bassa meccanica ,,. 
Certo, non contento di 
tradire continuamente la 
dinando la maltrattava 
fino a diventar la favola 
del popolino e a costrin- 


correre a Firenze a di- 


di non essere sufficien- 


TEO cel 27 aprile 
tò a fare 
i ia 


a perorare la propria causa. Fu salutato, prima 
di tutto, dal fine umorismo dei giornali liberali 
parigini: la Patrie gli osservò che, per andare a 
Parigi, aveva sbagliato nel prendere la strada 
troppo lunga passando per Solferino. Osserva- 
zione che gli fu fatta anche da Napoleone III nel- 
l’udienza speciale che gli accordò; e l’imperatore 
— che nel 1856 gli aveva fatte tante feste — ag- 
giunse che non avrebbe mai potuto costringere 
i Toscani ad accoglierlo. 

Vi fu a Firenze un tentativo di cospirazione da 
operetta perchè il granducato risorgesse con Fer- 
dinando II; e ne fu anima il senatore Giuseppe 
Poniatowsky — diplomatico e filarmonico, che 
da Leopoldo II, insieme ai fratelli, aveva avuto 
onori e cariche: — egli vantavasi del favore di 
Napoleone III essendo nipote del conte Walew- 
sky, ministro degli esteri di Francia, ma fu una 
cospirazione di cortigiani stranieri, presa sul se- 
rio da nessuno: Bettino Ricasoli, capo del go. 
verno provvisorio, fece arrestare, per poche ore, 
due poco serii maneggioni, e ciò bastò a spaurire 
tutti gli altri. Per Ferdinando — come granduca di 
Toscana — la era finita. Riprese in lui il soprav- 
vento la filosofia della stirpe; ritornò a Vienna. 
L'Almanacco di Gotha nel. 1860, classificavalo — 
per tutta consolazione — “ Ferdinando I V Salva- 
tore Maria Giuseppe Giovanni Battista Francesco 
Luigi Gonzaga Raffaele Ranieri Gennaro — tutti 
i santi patronimici di Toscana e delle Due Si- 
cilie! — principe imperiale .d’Austria, principe 
reale di Ungheria e Boemia; arciduca d'Austria, 
granduca «di Toscana, ma, più che sull’Alma- 
nacco di Gotha, non gli riuscì di diventare al- 
trimenti granduca di Toscana!... Si dette pace, 
non senza avere solennemente protestato da Dre- 
sda il 26 marzo. 1860. contro l'annessione della 
‘Toscana al regno di. Vittorio Emanuele. IL Otto 
anni dopo, a Frohsdorf — una delle ridenti re- 
sidenze austriache doi re in esilio — sposò, l'11 
gennaio 1868, in seconde nozze, la principessa 
Alice. dei. Borboni. di Parma — sorella dell’ex- 
duca Roberto, morto due mesi addietro — ed 
emulando col cognato; popolò, la-sua. corte effi- 
mera, stabilita fra le delizie di. Salisburgo, di fi- 
gliuoli numerosi, d’ambo i sessi — due dei quali, 
Leopoldo Woelfing coi suoi. bizzarri matrimonii e 
coi suoi più bizzarri divorzi, la. signora. Toselli 
con la fuga dalla, real Corte di Sassonia, con la 
rinunzia al trono; con gli amoni di Giron e con 
l’idillio coniugale col giovine, maestro fiorentino, 


hanho data' tale. 01 ‘a OX 
ER ìì ‘oscana; non be riu. 
scito a dargliene Ferdinando se avesse. potuto re- 


gnare, Ricco a milioni; aveva larghe possidenze an- 
che nella nativa Toscana; amava.la cacéia,i cavalli 
e le belle arti. Faceya visito annuali ai.suoi ben te” 
nuti poderi italiani 6 all'Italia; Qui in testa c'è 
ùn suo ritratto,rerente.; Ma io.l’ho veduto po- 
chi ‘anni sono; qui a Milano, tal. quale: alto, 
piuttosto grosso ‘che grasso, ‘con la faccia incor- 
niciata dalla barba piena grigia, che facevalo ras- 
somigliare un poco a-Romualdo Bonfadini: gli oc- 
chiali d'oro a pincenez aggiungendo rassomiglian- 
za, Lo trovai nel:negozio di.un libraio aristocra- 
tico. Seguiva la produzione letteraria italiana; e 
non partiva mai dall'Italia senza essersi provve- 
duto largamente di libri. Gli sopravvivono la ve- 
doya; tre figli maschi-e cinque figlie, fra le quali 
la Toselli;.e quattro nipotini (due maschi e due 
femmine) figli del suo-terzogenito. Vi sono poi 
del ramo di Lorena-Toscana tre figli e due figlie 
dell’arciduca Carlo Salvatore (morto nel’92) o 
dieciotto nipoti; poi l’arciduchessa Maria Luisa 
Annunciata, nata a Firenze nel ’45 e maritata al 
principe Carlo di Isenburg. 

Dei figli maschi di Leopoldo II, ultimo vero 
granduca di Toscana, non sopravvive che l’arci- 
duca Luigi Salvatore, nato a Firenze nel 1847, 
scapolo, colonnello austriaco tanto per dire, na- 
turalista, membro dell’accademia imperiale di 
Vienna e di quella di Boemia, e vivente da gran 
signore un poco a Palma, nell’isola di Majorca, 
e un poco a Zindis, presso Trieste. Sic transit 
gloria mundi! Il curioso. 


i Questa settimana esce la NUOVA EDIZIONE CONSIDEREVOLMENTE AUMENTATA dei 


Ricor di ed Affetti, di Alesticho A rcona. 


Un volume in-16 di 600 pagine, con due ritratti e quattro tavole di musica fuori testo. — SEI LIRE. 


7 DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12}; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 
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NOTE: VIENNESI 


. tanì ni 
Furori austriaci contro la “ Nave,,! 
Vienna, 20 gennaio. 

Gabriele d'Annunzio, quando scrisse la Nave, 
non pensò. certo, che la sua tragedia sarebbe ca- 
pitata in buon punto alle sfere competenti vien- 
nesi, per trarre da essa il pretesto a nuove spese 
per la marina. Un paio di settimane fa il tele- 
grafo aveva diffuso per il mondo la notizia di 
uno scambio molto cordiale di ‘dispacci tra il no- 
stro ministro degli esteri on. Tittoni e il barone 
di Aehrenthal e tutti accolsero con sincera sod- 
disfazione quella notizia, interpretandola nel suo 
giusto senso, vale a dire come una nuova ga- 
ranzia di pace e una nuova prova dell’intimità 
esistente tra i due Stati. A. nessuno sarebbe sal- 
tato allora in testa di pensare, che alla distanza 
di poche settimane quegli inni alla pace e al- 
l’amicizia italo-austriaca in bocca degli ufficiosi 
viennesi avrebbero potuto cambiarsi improvvisa 


Roma. — IL BANCHETTO A GABRIELE D’ANNU 


tro tutta la popolazione dell'Austria e il suo Go- 
verno. Non l'abbiamo fatto nemmeno — in que- 
sta forma — due mesi or sono, quando il famoso 
borgomastro di Vienna, Lueger, — dunque un 
uomo politico e non un poeta, — alla presenza di 
due ministri e di molti dignitarî di Corte e di 
Stato, i quali politicamente contano almeno tanto 
quanto potò contare il pubblico dell’Argentina, 
commemorò Radetzky, scagliandosi furiosamente 
contro di noi ed invocando un nuovo Radetzk 
che ci metta a posto. 

L’Amministrazione della marina austro-unga- 
rica ha bisogno di quattrini, per aumentare la 
flotta. E sta bene, La questione ci deve riguar- 
dare solo in quanto da essa abbiamo il dovere 
di trarre gli opportuni ammaestramenti e fare 
anche noi per conto nostro altrettanto. n 

Però a parte il fatto, che in questa guisa i 
circoli competenti di Vienna mostrano senza yvo- 
lere chi veramente nutra delle intenzioni belli- 
cose, non possiamo fare a meno di deplorare vi. 
vamente questo modo troppo scorretto di fare 
propaganda per l’aumento della flotta e di pre- 


BITTER VANNONI litro 


Conte di San Martino D. 


metite in altrettanti squilli di guerra... e ciò ‘in 
virtù della tragedia d’annunziana, la quale agli 
occhi dei circoli austriaci ha il difetto di magni- 
ficare la gloria di Venezia e la sua potenza sui 
mari e particolarmente sul mare Adriatico. 
D'Annunzio è un poeta: e la missione dei poeti 
è anche quella — mi pare — di esaltare le gesta 
eroiche dei padri, spronando le loro nazioni ad 
imitarne l'esempio. Venezia fu un giorno una 
grande potenza marittima e di questa sua gran- 
dezza lasciò traccie indelebili precisamente nel- 
l’amarissimo Adriatico, che sarà magari — come 
disse con molta impertinenza un giornale vien- 
nese — per noi particolarmente amaro dopo l’onta 
di Lissa e la vittoria di Tegetthoff; ma che nean- 
che all'Austria e specialmente alle sue popola- 
zioni deve essere troppo dolce, dovendosi sacrifi- 
care per esso tanti quattrini al fine di fortificare le 
sue coste e vararvi continuamente nuovi colossi 
Che la grande di Venezia e la sua potenza 
nell’Adriatico sia un capitolo della storia non 
molto simpatico alle sfere competenti viennesi, 


L'assessore Tonelli 


nnunzio 
Dl ministro Rava 


‘ZIO PER IL SUCCESSO DELLA “ 


disporre gli animi delle popolazioni ausi 
ed ungheresi ad accogliere con rassegnazione la 
prossima domanda di nuovi crediti straordinart 
per la marina, agitando loro in faccia lo spaurac- 
chio di una eventuale aggressione da parte'nos 

Ma allora a che servono le dichiarazioni viffi- 
ciali sull’intimità nei rapporti tra i due Stati, 
quando d’altra parte s'insegna alla popolazione 
della Monarchia a odiari 


cordialmente e a trat- 
tarci con estrema diffidenza? 


RANCO CABURI. 


Il banchetto a Gabriele d'Annunzio 
per il successo della “Nave, 


Ha avuto luogo a Roma il 15 corrente al caffè Faraglia, 


organizzato dal giornale teatrale IT . Numerosis- 
sîmi gli intervenuti, trà i quali il ministro Rava, Vas- 
sessore Tonelli in rappresentanza del Sindaco, l'on. Bar- 
zilai, presidente dell'Associazione della Stampa; il Conte 
di San Martino, il senatore Roux, Vincenzo Morello e 
gran numero di giornalisti, di letterati e di poeti 
giovani e vecchi. Primo. a brindare fu il ministro Rava, 
al quale segnì l'assessore Tonelli. Rispose poi il Poeta 
col seguente brindisi, che riproduciamo per intero, poi- 
chè minaccia di rimaner storico: 


lo sappiamo da varî indizî e primo fra tutti dal- 
l’accanimento, col quale all’opposta sponda del- 
l'Adriatico si cerca di distruggere quei segni del- 
l'antica grandezza, procedendosi in ciò con un 
fanatismo, che molto spesso potrebbe dirsi anche 
vandalico. E questa senza dubbio non può essere 
ancora una buona ragione, per obbligare i nostri 
scrittori a non toccare quell’argomento, per non 
offendere la troppo delicata suscettibilità dei cir- 
coli viennesi, come una tragedia magnificante 
questa gloria non può essere una buona scusa 
per mettere in dubbio la lealtà della nostra po- 
litica ed accusarci, in un linguaggio colmo di 
impertinenze, di nutrire delle velleità aggres- 
sive. contro l’Austria. 

A’ nessuno di noi potrà mai venire in mente 
di muovere dei rimproveri, anche in una forma 
più cortese di quella usata dalla stampa vien- 
nese, agli scrittori 6 poeti austriaci che non man- 
cano di magnificare la gloria di Radetzky e di 
Tegetthofi, e tanto meno poi di trarre da ciò 
pretesto per scagliare delle ingiurie velenose con- 


— 15 gennaio (fot. Abéniucar) 


“ Se costringo la mia mal conosciuta modestia aTri- 
cevere il calore di tanti alti saluti e se considero la 
bontà e la gentilezza grandi che mi testimoniano gli 
amici vecchi e nuovi raccolti intorno a questa mensa, 
mi viene in mente nn singolare costume dei Veneti 
primi. Quegli uomini del paese amaro, mancando di 
pascoli, solevano porre anche gli alveari sulla nave e, 
di notte; risalire i fiumi turbolenti. Sull’alba le api di- 
scendevano alla pastura spandendosi per le ripe ogni 
giorno nuove; poi, come erano sazie, si radunavano a 
bordo. I maritiai, avvertiti del peso stesso che gravava 
la carena essere piene le arnie, secondando la corrente 
tornavano alle loro case di legno. Eccò che anche io 
oggi, per voi, amici e compagni, ho una nave carica 
del miele più diverso. Assaporo con gioia l’insolita lar- 
ghezza e ne spero. i più attivi fermenti. Ma il fedele 
bevitore d’acqua, infondendone una stilla nel vino che 
vorrebbe nato dalla più schietta e profonda vite laziale, 
beve da Roma, in compagnia di buoni itdfiani di ogni 
terra, beve da Roma all’amarissimo Adriatico. , 

Quell’amarissimo Adriatico. non è andato troppo a 
genio ai ‘alcuni giornali di Vienna, che già vedevano 
in qualche passo della tragedia delle allusioni alle terre 
irredente! La conseguenza è che la Nare, alla quale 
viene ota a mischiarsi anche la politica, è più che mai 
all’ordìne del giorno e lo sarà certo ancora per molto tempo. 


ALCHEBIOGENO fninierricestitunte 


MEN SPARTITI E Hi 


I'PALIANA 


i ILLUSTRAZIONE 


RIVISTA TEATRALE. 

La moglie del dottore, di Silvio, Zampaldi. 72 terzo 

56880, Arta Donandy. RA giogo; di Lorenzo 

Ruggi. Jeannot, di P. Ottolini. “Giorni di festa, di 

C. Bertolazzi. Cristoforo Colombo, di ‘A. Franchetti 

alla Scala. La compagnia siciliana a Parigi. Converti. 

Chi parla ancora di anemia dél teatro italiano ? 
Ogni serà una novità e ad ogni novità ‘applausi. 
Tornato*dal varo trionfale della Nave, ho trovato 
qui l’eco di ‘un altro suecesso grandioso e ho as- 
sistito alla quinta replica della commedia ‘in tre 
atti di Silvio Zambaldi: Za moglie del dot- 
tore, e ancora essa faceva spargere lagrime di 
commozione a una sala affollata. (E continua que- 
sta sera, che è 1’11.* recita). L'autorò di Voragine 
ha saputo toccare con molta arte un tasto ché com- 
move le viscere d’ogni persona buona, ha scritto 
il dramma della ribellione della maternità vili 
pesa é distrutta dalla‘ brutalità, dal cinismo del: 
l’uomò. Luisa è stata, come la Dionisia del Du- 
mas, la vittima' della seduziorie di un giovinastro 
che l’ha costretta.a sopprimere il frutto del'loro 
amore e l'ha abbandonata malata di corpo, de- 
pressa-di morale. Ela ha: poi trovato nel dottor 
Carlo Conti, modesto'e sapiente medico di un pae- 
sello di montagna, l’uomo forte 6 superiore ai pre- 
giudizi, che dopo averla curata e dopo aver seru- 
tato la profonda bontà dell'anima di lei, la fa sua 
moglie. senza voler.saper nulla del doloroso pas- 
sato, Questo sarebbe sepolto per:sempre, e Luisa 
vivrebbe felice nella speranza di una nuova e be- 
nedetta. maternità — che il dottore sa vana spe- 
ranza — se una combinazione, poco verosimile, 
non facesse scoppiare ancora la tempesta nell’a- 
nima di Luisa, Un disastro automobilistico porta 
in casa del dottore, ferita e svenuta, una giovane 
donna. La ferita non è grave, ma la donna sta 
per divenir madre, e ciò aggrava il suo stato. 
È necessario avvertire il. marito, un ingegnere 
che dirige i lavori d'una ferrovia, non lungi 
di lì, l'ing. Serpieri. Questo nome fa impallidire 
Luisa. Vorrebbe che la malata non rimanesse 
in quella casa. — Perchè? — le chiede il ma- 
rito — sei pazza? sarebbe la morte per la  po- 
veretta, E il Serpieri viene in quella casa ed 
ha una scona violenta con Luisa che impreca con- 
tro lui, l’uomo vile che l’ha disonorata, e. con 
maggior violonza gli si scaglia contro quando per 
le cliiacchieresimprudenti di una domestica co) 
prendgsche. certo. operazioni ehigur iche di; 
gono nolla donna ogni speranza Uli-materni! 
se c'è un, Dio, anche il piccolo essere che egli at- 
tonde con tanta ansictà, non vedrà la luce, e-la 
gioia che è a lei. per sempre negata di un figlio, 
sarà negata pure a lui. L'éccitazione di Luisa è 
al:colmo nel punto che il dottore; ignaro di tutto, 
entra ad annunciare-la nascita di un-bel bimbo. 
Luisa ha un tale urlo di dolore che il dottore 
comprende.e scaccia l'ingegnere. 

Così Ja page di quella casa, la felicità di quelle 
due oneste persone è turbata. Il dottore, che 
aveva saputò, da uomo forte, vincore le meschine 
superstizioni del’ povero mondo, è preso ora da 
un’acuta gelosia, ora che sì è trovato*di fronte 
all'uomo che ha posseduta sua moglie. Luisa 
ama ancora colùi? Non ne è una prova il suo 
turbamento? E, poi-perchè ha potuto permettere 
che entrasse nella loro casa? Senza quello scoppio 
di collera egli avrebbe pur potuto accettare del 
denaro dall'antico amante di Luisa. 

Il dottore esagera le colpe della moglie e crede 
la loro felicità svanita per sempre... Partiranno, 
andranno a vivere in un altro ambiente... Cer- 
cheranno di dimenticare... Manon vi sarà più 
gioja nella loro-casa.... Il dottore dice questo; 
ma. il brav'uomo che, ha sposato la fanciulla ca- 
duta per redimerla, non è in fondo sincero; e 
alla prima parola d’amore di lei, e: al suo tenero 
abbraccio, ogni nube svanisce dalla sua fronte... 
e la tempésta-è già lontana... 

Un buon prete, una domestica ciarliera.e bron- 
tolona, 6 qualche macchietta secondaria; dànno 
vita di verità a questo lavoro nobile ‘nell’ idea, 
faticoso e ricercato nello svolgimento che ha tro- 
vato la meritata fortuna per il calore di bontà e 
di sincerità che: emana dalla figura della. prota- 
gonista, umile personaggio-e pur una delle più 
belle figure di donne dolenti che abbiano attra- 
versato la scena in un tempo nel quale ‘sono in 
voga le passioni esagerate e le raffinate perfidie, 
Ela verità del personaggio è stata profondamente 
sentita e rivelata dalla. signorina Melato, un’at- 
trice che ya conquistaidosi di sera in sera il fa- 
vore del T'eatro Liricovcon una recitazione piana, 
semplice, spontanea, che,sa animarsi;e vibrare 


TORTELLINI non plus ultra delle MINESTRE] 
PASTINE GLUTINATE per BAMBINI e MALATI 
F. O. F.lli BERTAGNI - BOLOGNA =! 


.che ha scelto male la protagonista e l’ambiente. 


nelle scene passionali. La parte del dottore è re- 
citata con misurata signorilità dall’Andò; e mi- 
niarono i personaggi della serva brontolona e del 
buon prete la Paladini-Andò e lo Spano... 

Fra una replica e l’altra della Moglie del dot: 
tore ha avuto due'recite e moderati applausi JZ 
terzo sesso di Alberto Donaudy. Il lavoro rivela 
nell’autore buone attitudini per la commedia bril- 
lante. Egli conosce il dialogo vivace e.spiritoso; 
esa muovere con disinvoltura i personaggi. Se non 


Camilla Peruzzi, che personifica il terzo sesso, è 
il solito vecchio tipo di zitellona, che — non certo 
in omaggio alla verità —l’autore presenta come 
padrona di una pensione di cantanti ed impre- 
sari a Milano. Fotse per metterla in contrasto 
colla giocondità della vita e dell'amore che anima 
l’ambiente melodrammatico. Ma se questa fu la 
sua idea, non l’ha sviluppata. Infatti la comme- 
dia ha il suo centro nell'amore sentimentale di 
Paolina, sorella di Camilla, con un brav' uomo 
di avvocato; che se la sposa in barba alle teorie 
della terribile nemica del’ sesso forte; e ha il 
suo episodio più. originale nella conquista che 
Nanni, un simipatico scapestrato fratello di Ca- 
milla, fa di una onesta signorina, dotata di ta- 
«lento musicale e di bella voce, che è ridotta alla 
miseria, perchè le manca la protezione di un 
marito che la difenda dai pericoli e dalle umi- 
liazioni che minacciano le belle ragazze che si 
dànno al teatro. Con altro titolo, e ridotta Ca- 
milla a un personaggio comico di sfondo, la com- 
mediola riuscirebbe: più agile e più equilibrata. 
* 


Al Manzoni la compagnia di Teresa Mariani 
ha. rappresentato Sotto iii, nuovo dramma 
in tre atti e. un epilogo di Lorenzo Ruggi. Que- 
sto lavoro di un giovane, è un’opera ideata e 
svolta con rara serietà di intenti. 

Vittorio Ceda, il personaggio che è “sotto il 
giogo ; è un giovane senza «volontà, un debole 
schiavo della suggestione di ‘tutti. Finchè era 
dominato dalla buona 6 onesta sua mamma, 
@a:dalla soave Laura, una brava: giovane che lo 
amava, la sua vita camminava verso un avye- 
nire di gloria; ma dal giorno che si è impadro- 
nito di lui il dottor Magliardi, sinistra figura di 
ambizioso, senza scrupoli, la sua vita.è spezzata. 

Magliardi lo fa strumento, della propria am 


izione ed avidità. Si persudde a sposare per l: 
NIEBMSZI fc dom PON risiationia 
gliardi spera di poter avere così in mano, peri 
suoi fini speculativi, le ricchezze della. gobba. 
Ma questa, più avveduta del marito, si ribella, 
oil Tagliandi, accortosi che: Vittorio non -ha di- 
menticato la dolce sua Laura, insinua nell'anima 
fiacca di lui, l’idea di un. delitto. La moglie è 
sofferente, può guarire; ma lui, Magliardi, me- 
dico curante, può provocare facilmente una crisi 
mortale... Vittorio è preso a poco a poco da 
questa idea.... scende senza accorgersi la china 
della colpa... © in tempo, però, ad arrestarsi, 
Dire che. avvenga la provocata catastrofe... 

a moglie non muore, ma Vittorio è ormai le- 
gato.al giogo di léi per sempre, dopo aver per- 
duto. l'affetto della madre e di Laura. 

Basta questa esposizione dell'intreccio a per- 
suadere che non siamo innanzi. a un’opera vol- 
gare. A farne un buon lavoro teatrale, manca 
quell’arte del chiaroscuro, che dà varietà ai qua. 
dri scenici, e specialmente manca l’arditezza di 
condurre gli avvenimenti fino alle loro ultime 
e più logiche conseguenze. Se il Ruggi avesse 
avuto il coraggio e la forza di fare del fosco dram- 
ma una tragedia, credo che più vivo sarebbe 
stato il successo, che ascese fino al terzo atto, per 
declinare, precipitare anzi, all’epilogo. x 

* 

Inun altro teatro milanese, il Filodrammatico, 
recita una terza compagnia di prosa, la compa- 
ghia di Dora Baldanello, che pure abbonda di no- 
vità Anch’essa ha ottenuto un. bel successo.con 
una commedia italiana: Veannot di Piero Otto» 
lini. Jeannot: è una bella e commovente figura 
scortica, una povera fanciulletta, che non conosce 
il padre, è infelice e malveduta nella casa della 
madre, che si è sposata, ed ha dal legittimo ma- 
rito altri figli. Di lei ha compassione il fratello 
del patrigno, e la prende con sè. Finchè. ella 
sente di esser dall’uomo maturo amata e consi- 
derata come figlia, ha giorni di serenità; quando 
s’accorge che un nuovo sentimento, ed impuro, 
si insinua nell'anima di lui, ella cerca ancora 
rifugio e, protezione presso la, madre; che la ac- 
coglie male.... E la povera fanciulla cerca, nella 
morte la pace che non ha potuto darle la vita. 

‘A_ Roma, nello stesso teatro del varo trionfale, 
la compagnia stabile ha rappresentato una nuova 
commedia di Carlo Bertolazzi, Giorni di festa. 


I dispacci annunziano un esito buono, salvo 
qualche contrasto alla fine. 
* 

‘Alla Scala ha ottenuto un magnifico successo 
anche îl terzo spettacolo, il Cristoforo Colombo 
di Alberto Franchetti. Non è il caso di decan- 
tare ancora i pregi'di quest'opera, che comparsa 
quindici anni: ot sono al Carlo Felice di Genova, 
sì è imposta subito per la potenza e grandiosità 
delle sue linee; e torna per la terza volta suila 
scena della Scala, Fin dalla prima volta il suc- 
cesso fu grandissimo per il primo e secondo atto, 
e: per l’epilogo; mentre parvero mediocri i due 
atti americani. { quali vennero riuniti in uno; ma 
tuttavia quest’atto confuso ed illogico sfigura ac- 
canto: agli altri, tanto da sembrare superfluo e 
dannoso all’omogeneità dell’insieme. 

Talvolta si' è soppresso anche questo atto e sareb- 
be consigliabile di toglierlo definitivamente, per- 
chè nulla turbi la perfezione del capolavoro. Sotto 
la direzione di Arturo Toscanini i tre atti ma- 
gnifici rifalgono di tutte le loro bellezze. La 
parte del protagonista è affidata al baritono 
Amato, dalla voce robusta, timbrata, sicura, che 
aveva da vincere un grande confronto, quello 
del. Kaschmann, che ha creato la parte e ne 
è rimasto l’insuperabile interprete. Se non ha 
vinto il predecessore, l’Amato ha ancora una volta 
conquistato l'applauso. Accanto a lui si distinse 
una giovane artista, che per la prima volta af- 
frontava il pubblico. della. Scala, la signorina 
Ester Mazzoleni, che già udimmo al Dal. Verme 
nel David. Nella parte della regina Isabella, pic- 
cola ma difficile parte, ella cantò con bella:voce, 
limpida, affascinante, 6 con sicurezza da provetta 
artista. Dopo il suo canto interno, fu applaudita 
con molto calore, e alla fine del primo atto ha 
avuto da una triplice salva di battimani, il suo 
battesimo di artista di cartello. Un giovane ar- 
tista quasi debuttante. è pure il tenore Polve- 
rosi, dalla voce dolcissima, timbrata, insinuante 
che piacque e più piacerà quando saprà muo- 
versi sulla scena con maggior disinvoltura. 


* 

L'arte italiana trionfa ora anche a Parigi. Tutti i 
giornali portano alle stelle la Compagnia siciliana. 
Giovanni Grasso e Mimì Aguglia sono le persone 
del giorno. È sempre lo stesso elogio che i francesi 
fanno agli attori italiani, siciliani o no: la natura- 
lezza, Il eritico del £igaro ha trovato una bella 
figura rettorica‘per significare.que pensiero ; 

“Si parla molto, in questo momento dei diamanti 
naturali e dei diamanti artificia] male differenza fa- 
reste voi fra i due, vedendoli, se siete assolutamente 
incapace di distinguerli? Perdonatemi il paragone un 
po' balzano, ma la sincerità è il diumante del teatro, e 
questa virtù i siciliani la posseggono in grado vera- 
mente straordinario. , 

E di questi diamanti naturali ne abbiamo in 
Italia delle piccole miniere nelle Compagnie dia- 
lettali; che pur troppo vanno a mano a nfano 
scomparendo. Che direbbero i francesi, se ascol- 
tassero, comprendendola, una commedia di Gia- 
cinto Gallina, recitata da Ferruccio Benini e dai 
suoi. compagni ?.... 

Ma il teatro dialettale va morendo per colpa 
un po’ degli stessi attori, che non sanno tener 
riunite le loro forze.... Anche il Grasso e Mimì 
Aguglia si separeranno l’anno venturo, certo con 
svantaggio d’entrambi. Due diamanti non val- 
gono nemmeno la centesima parte di uno della 
grossezza dei due uniti insieme... 


* 

Avrei da parlare ancora di una quantità di belle 
cose: ma lo spazio concesso mi permette appena 
di accennare ai concerti del piccolo Miecio, che 
presto non sarà più un fanciullo, ma resterà 
sempre un. prodigio specialmente come delicato 
interprete di Chopin, di Schumann, e di Liszt; 
e ai concerti pure interessanti offerti dagli Amici 
della musica, del pianista G. A. Franco, e del 
violinista M. Corti, che fecero udire accanto a 
pezzi ‘conosciuti, anche lavori di stile ultra mo- 
derno, di Riccardo Strauss e del francese Sa- 
mazeuilh.... E ci sarebbe da parlare anche della 
curiosissima ‘ andata in scena della Marcella a 
Venezia, contro il veto del maestro Giordano; che 
voleva per protagonista la signorina Hoffmann, 
mentre il direttore'Barone fece cantare Ja signo- 
rina, Orestani.... Onde grandi tempeste epistolari 
e telegrafiche, nonchè in platea e fra i palchi 
della Fenice... Cose che succedono nel mondo 
dei canti e dei suoni, e che acquistano un certo 
pone di graziosa comicità quando avvengono 
nell'arguta città di Carlo Goldoni. 

Leporello. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
IL NUOVO SUCCESSO DEL TEATRO ITALIANO. 


La MOGLIE DEL DOTTORE, di Silvio Zambaldi, al Teatro Lirico di Milano (dis. di R. Salvadori). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


& Ru UOMINI E COSE DEL GIORNO XS e) 


+ Il deputato Felice Chiapu: 


morto a Roma il 19 gennaio, 


Un uomo di cui molto si parla di questi giorni a Lon- 
dra è il signor Arturo Pearson designato qual nuovo 
direttore del Zimes uno dei più vecchi e certo il più 
important», giornale del mondo, La notizia ch' esso sta 
per essere ceduto dai Walter che ne erano i proprietarî 
fin dal 1788 ha creato grande sensazione nel mondo gior- 
nalistico, come abbiamo narrato nel Corriere della scorsa 
settimana. Il futuro direttore Pearson non ha che 42 ann 
è un nomo di grande ingegno e attività; fu direttore di 
molte importanti riviste e il fondatore del Daily Stan» 
dard e della Suint-Tames Gazette, —Due perdite dobbiamo 
registrare, l'una inItalia nel deputato Felice Chiapusso 
del quale si parla nel necrologio a pag. 94; l'altra in 
Danimarca in Holger Drachmann, il più illustre poeta e 
novellista della sua patria, nato a Copenhagen nel 1846 
ed ivi morto il 16 gennaio, In gioventù si era dedicato 
alla pittura ma si volse più tardi e con grande sno» 
cesso alle lettere, I suoi soggetti favoriti erano il mare 
e la vita semplice dei pescatori che celebrò in nume- 
rose raccolte di versi in romanzi, novelle e anche in scene 
teatrali. T suoi funerali ebbero carattere solenne e forma al 
quanto insolita : nel centro della magnifica sala di con- 
certi di Copenhagen fn drizzato il catafalco e dopo i 
discorsi commemorativi un coro cantò i poemi del poeta 
con l'accompagnamento della banda municipale. — Da un 
grande poeta passiamo all’umile ma valentissima guida 
alpina del C. A, I,, Alberto Lazier di Gressoney, che 
ebbe a soffrire l'amputazione di un braccio per una ca- 
rabina fatalmente scoppiatagli in mano mentre egli era 
intento a scaricarla, Il povero Lazier era molto noto ed 


11 nuovo ponte Gianicolense a Roma aperto al pubblico il 19 gennaio, 


(Pot, Abéniacar). 


La celebre guida alpina Alberto Lazier di Gressoney 
mutilato di nn braccio (fot, Varale), 


M. C. Arthur Pearson 
nuoto direttore del * Times 


Fot, ag. Croce, 


‘| Il grande. poeta danese Holger Drachmann 
morto a Copenaghen il 16 gennaio, 


apprezzato tra gli alpinisti italiani e stranieri, che spesso 
accompagnò nelle più ardite ascensioni sul Lyskam e 
sulla Dufour, — Il primo mese del 1908 è stato pur troppo 
prodigo di disgrazie gravi e di catastrofi: l'incendio del 
teatro di Boyertown con 500 vittime, ln disgrazia in 
nn cinematografo di Londra con altre numerose vit- 
time, e ultimamente lo scontro ferroviario di Milano. 
Un disastro meno grave e più pittoresco si verificò 
a Parigi il 15 gennaio sul laghetto del Bosco di 
Boulogne mentre una folla gaia e variopinta patti- 
nava sulle acque gelate: il ghiaccio improvvisamente 
si ruppe e una ventina di persone sparvero nell'acqua. 
Fu nn momento d’angoscia spaventevole, Chiamate e 
grida d'angoscià si incrociavano dalla strada al lago. I 
disgraziati, ingoiati fino al collo, si dibattevano tentando 
di guadagnare la riva n nuoto o di arrampicarsi sul 
ghiaccio che resisteva ancora, ma questo sotto i loro 
sforzi si frantumava in minuti pezzi. In quel tragico 
momento si produssero da parte dei presenti atti di eroi- 
smo che impedirono si avessero a deplorare delle vit- 
time, La fotografia che riproduciamo mostra le barche 
che ritornano dal faticoso salvataggio, — Siamosull'aequa: 
restiamoci ancora un momento per parlare del nuovo 
ponte gianicolense, inangurato a Roma il 19 corr. nel modo 
più semplice: gli abitanti dei dne popolosi quartieri che 
il ponte ricongiunge, lo hanno invaso percorrendolo.da 
rin capo all'altro, compiacendosi sopratutto perchè d'ora 
innanzi risparmieranno la tassa fino qui imposta per at- 
traversare l’attiguo ponte di ferro, Il ponte è Inngo circa 
100 metri e largo 16. 


La catastrofe dei pattinatori sul laghetto del Bois » 


de Boulogne a Parigi. — Il salvataggio (fot. Branger) 
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LA SQUADRA AMERICANA IN VIAGGIO PER IL PACIFICO. 


(From stersograph Copyright, 1908, Underwood e Underwood, London, e New-York). 


L'ammiraglio Evans e il presidente Roosevelt a bordo del Connedticut. La famiglia Roosevelt a bordo del Connecticut. 


La linea della flotta con in testa la nave ammiraglia Connecticut. 


SERATA. STATI 
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ba Chiesa della Eroce di Lucca a Napoli. 


A Milano si sta demolendo quella chiesr di San Gio- 
vanni alle Case Rotte che mesi or sono fu oggetto di 
vivaci discussioni tra il Municipio, costretto a mettere 
in atto il nuovo piano regolatore, ed alcuni cultori d’arte 
che volevano a tutt'i costi conservata la vecchia chiesa 
secentesca. Una discussione consimile si è levata ora a 
Napoli ed ebbe un'eco in Parlamento, per la demolizione 
della Chiesa della Croce di Lucca, resa necessaria dopo 
la demolizione del convento omonimo e per la costru- 
zione delle nuove cliniche, Essa rimane come un fungo 
solitario nella piazza che forma l’accesso ai nuovi edi- 
fici nella via dei Tribunali. Parlamento, Municipio e 
cultori d’arte si interessano vivamente perchè il tempio 
seicentesco, che contiene pregievolissimi: doenmenti del- 
l’antica arte barocca napoletana, non venga condannato 
senza scrupoli e senza rimpianti, e che dì essa si con- 
servino pitture, decorazioni e cimeli e tutto ciò, che può 
servire di documento agli studiosi dell’arte. . La demo- 
lizione verrà dunque compiuta sotto una vigilanza su- 
periore con metodi di scienza e di coscienza, e sì pro- 
pone anche che la chiesa venga ricostruita altrove. 


Le mura di Onorio a Roma. 


Della questione sollevata nel mondo archeologico 
ternazionale dalle aperture che — per necessità edilizie 
— sono state fatto all’ antica cinta onoriana di Roma, 
abbiamo detto nel Corriere del 5 gennaio. Due incisioni 
riproducenti gli avanzi di quelle mura e rendenti la vi- 
sione dei tagli fattivi, dicono chiaro di che si tratti. Le 
mura sono indubbiamente imponenti, maestose; ma è più 
che evidente che esse schiatciano i nuovi quartieri sorti 
al di qua eal di là di esse: sono mura che, per quanto 
archeologicamente el architettonicamente rispettabili , 
non hanno più nessuna ragione di sussistere; e può rima- 
nere tollerabile, a titolo di documento monumentale, 
qualche miglior frammento di esse, dove non tagli la 
vita moderna di Roma e non formi ingombro alla cir- 


Via Marche. 


Via Abruzzi, 


LA CHIESA DELLA OrocE DI LUCCA A 


DEMOLIZIONE DELLE MURA ONORIANE DI ROMA (fot. Menasci). 


POLI (fot. Romano) 


colazione. Nè mancano musei a Roma, dove 
possano essere diligentemente raccolte le 
scolture decorative, i pezzi architettonici 
notevoli, le pietre scolpite di valore epi- 
grafico ed i busti e statue che emergano 
dalla demolizione. Sollevare agitazioni in- 
ternazionali, in nome di un estetismo ec- 
cessivo, è puerile, Ad ogni modo, se le 
mura onoriane periranno, eccole fotogra- 
fate e riprodotte per chi voglia ancora pro- 
vare il godimento della loro visione. Si 
trattasse di mura palatine, di mura ser- 
viane, di mura aureliane, si capirebbe 
un'agitazione per conservarne quanto più 
possibile delle vestigia: ma le mura ono- 
riane, dal momentv che si tratta dell’este- 
tica; dell’igiene e della vita dei quartieri 
nuovi, possono essere sagrificate senza 
grave rimpianto. 


Il viaggio della squadra 
Americana verso il Pacifico. 


Nell'ultimo numero dello scorso anno 
abbiamo dato l'itinerario del grande viag- 
gio della squadra americana partita il 
16 decembre da Hampton. Ronds sull'A- 
tlantico al comando dell'ammîraglio Ro- 
berto Evans,.e abbiamo riassunto un ar- 
ticolo del capitano Mahan sul veré signi 
ficato di questa crociera. Ci giunge ora 
dall'America un interessante e riuscitis- 
simo gruppo di fotografie prese a Hampton 
Roads nel giorno della partenza mentre 
il presidente Roosevelt con tutta lavsua 
famiglia, il ministro della guerra e tutti 
gli alti fanzionarî dello Stato davano al- 
l'ammiraglio Evans, agli ufficiali e ai bravi 
marinai. l’angurio «di buon viaggio e di 
good speed. A bordo della nave ammira- 
glia Connecticut, il presidente Roosevelt 
sì è lungamente intrattenuto con Roberto 
Evans. È certo l’ultimo colloquio politico 
fra i due momini, poichè al suo ritorno, 
assai probabilmente l'ammiraglio troverà 
un altro presidente nella Casa Bianca a 
Washington, mentre Teddy Roosevelt sarà 
tornato alle sue caccie ed ai suoi libri. 
Che si saranno detti l'ammiraglio e il 
presidente? zelantissimi reporters ameri- 
cani non furono ammessi a bordo del Con- 
necticut, e nulla è trapelato da quell’e- 
stremo colloquio dal quale forse può di- 
pendere la guerra o la pace, Meno gravi 
certo furono i conversari tra la signorina 
Ethel Roosevelt ed i suoi giovani fratelli, 
con gli ufficiali di bordo. La partenza di 
una flotta di 16 corazzate, di un'armada 
come spagnolescamente la chiamano lag- 
giù, per un viaggio di quattro mesi, ha 
in sè qualche cosa di eroico e agli occhi 
dei giovani figli del presidente, gli uffi- 
ciali ed i marinai dovettero già sembrare 
dei mezzi eroi. Una folla immensa si ac- 
calcava sulle banchine dell’arsenale a sa- 
lutare la flotta che uscì maestosamente 
sopra una linea lunghissima con in testa 
la nave ammiraglia, tra le salve d'arti 
glieria e il fischio delle sirene, lo sven- 
tolare di fazzoletti e di bandiere e grida 
di farewell, good-byc, good luck: Ora la 
flotta ha. già toccato Rio Janeiro e pas- 
serà verso la fine del mese lo stretto di 
Magellano per risalire il Pacifico: 
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L'invenzione del tenente Samaia per evitare gli scontri ferroviari. 


Un giovine ufficiale del nostro esercito, il tenente Samaia, studioso dei pro- 
blemi di tecnica ferroviaria, ha perfezionato recentemente un suo ingegnoso sistema 
di scambio antoma- 
tico, mercè il quale 
non dovrebbero più 
accadere scontri 
tramviari o ferro 
viari per falso scam 
bio. Di esperimenti 
su invenzioni del 
genere ne sono stati 
fatti moltissimi in 
tutto il mondo, da 
settanta anni che 
funzionano le fer- 
rovie; ma nessuno 
ha dato risultati 
tanto soddisfacenti 
quanto il sistema 
Samaia, che è stato 
ripetutamente espe- 
rimentato davanti 
a commissioni di 
tecnici civili e mi- 
litari, ed è stato am- 
mirato per la sua 
grande semplicità e 
per l'automatica 
precisione e sicu- 
rezza del suo perfet- 
to funzionamento. 
L'inventore ha avu- 
to anche l’onore di 
presentarlo al re în 
una recente udienza 
accordatagli dal so- 
vrano. Però col 
block-system usato 
oramai con pienezza 
di risultati — per- 
chè gli addetti non 
si dimentichino di 


La processione del “Tappeto Sacro, al Gairo. 


È una delle cerimonie più solenni pel mondo mussulmano. Si compie ogni anno al 
Cairo alla fine del mese di dicembre. Quella di venti giorni sono è riuscita grandiosa, 
magnifica, e va con- 

siderata come ma- 
nifestazione signifi- 
cantissima dello spi- 
rito religioso del 
mondo mussulma- 
no, di cui l’ Egitto 
— eil Cairo in pri- 
mo lmogo — tende 
a diventare sempre 
più il vero centro 
del movimento in- 
tellettuale. Questa 
grande processione 
del Tappeto Sacro, 
avviene pochi gior- 
ni prima che il tap- 
peto parta per i luo- 
ghi santi della M 
ca. La cerimonia ha 
avuto luogo, al C 
ro, alla moschea di 
Mastabe-el-Mahmal, 
alla presenza delKe- 
divè, dei principi 
della famiglia Ke- 
diviale, di tutti i 
membri del governo 
egiziano, delle no- 
tabilità civili e reli- 
giose, e di tutti gli 
appartenenti al cor- 
po consolare e di- 
plomatico, edi tutte 
le autorità inglesi, 
ed in mezzo ad una 
folla di'più di cen- 
tomila persone. Al- 
la, moschea di Ma- 
stabe-el-Mahmal il 
Kedivè ha preso a 


fare il loro dovere, 
come è accaduto lu 


lano — su tutte le 

ferrovie mondiali, il 

sistema dello scambio-automatico — per quanto perfetto — non potrà essere adottato, 
la marcia ed i movimenti dei treni essendo’subordinati ad una specie di codice, presso 
che internazionale, sul quale — combinato con le segnalazioni automatiche e concate- 
nate del dlock-system — riposa la sicurezza del servizio ferroviario. Tuttavia le 
esperienze del tenente Samaia sono encomiabili. 


nedì sera qui a Mi- TI tenente Dino Samaia spiega ai rappresentanti della stampa estera il suo scambio automatico per le ferrovie (fot. 


tre riprese il drappo 
carpettini). del Sacro Tappeto, 

presentatogli su di 

un cuscino ricoper- 
to di ricchissimi ricami, e lo ha consegnato. al Lewa Ibrahim:pascià Rifaat Emir-el-Haf, 
che ne resta il depositario per quest'anno. Il Tappeto Sacro, dopo essere rimasto due 
giorni all'Abbassieh; è stato portato, con la sua scorta d'onore,.alla stazione ferro- 
viaria ed è partito con treno speciale per Suez, dove tutta la sacra carovana, ingrossata 


da-numerosi pellegrini, ha preso passaggio per Ja Mecca. 


los | pi 
UNA GRANDE CERIMONIA RELIGIOSA AL CAIRO. 
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Ls 


Il Kedivè parte dalla Moschea di Mastaba-el-Mahmal, passando davanti ad una folla di 100.000 persone. 
UNA GRANDE CERIMONIA RELIGIOSA AL Carro, (La processione del “ Tappeto Sacro ,, prima della partenza di esso per la Mecca) (tot. rrampus). 


ANOIZVUI 


Sa 


Arrivo alla stazione ferroviaria di Cairo del Sacro Tappeto circondato dagli ulemas (clero) e dai zonichs (monaci mussulmani) davanti alle truppe egiziane. 


UNA GRANDE CERIMONIA RELIGIOSA AL CATRO. (La processione del “ Tappeto Sacro prima della partenza di esso per la Mecca) (tot. Trampus). 
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IL CATTOLICISMO ROSSO 


Il 


vi SCIPIO SIGHELE A 


(ca 


Vi sono due problemi grandi e gravi di cui fi- 
nora l’Italia s'è assai poco curata, isolandoli in 
un'atmosfera di indifferenza:-il: problema reli- 
gioso e il problema della politica estera. 

La colpa di questo isolamento e di questo in- 
differentismo va'egualmente divisa fra i'partiti 
conservatori, che non hanno mai avuto il corag- 
gio di affrontar quei problemi a -viso aperto, e i 
partiti estremi che, per ignoranza, non ne hanno 
mai inteso il valore morale e sociale. 

La nostra vita pubblica, per la viltà degli uni 
è per la poca coltura degli altri, forse anche per 
il quieto vivere e per l’egoismo di tutti, non è da 
gran tempo che un'alchimia parlamentare, per 
raggiungere o mantenere il: potere, e una lotta di 
classe unicamente intesa alla conquista di van- 
taggi materiali. Nessuno spinge lo sguardo al di 
là dei confini, per, chiedersi: che cosa debba o 
possa fare ‘l’Italia nel mondo; nessuno ripiega lo 
sguardo entro sè stesso, per domandarsi‘che cosa 
veramente egli creda. Noi. siamo degli’ scettici 
e dei superficiali,-in politica e in religione. E a 
questa superficialità ha contribuito non poco an- 
che la scienza, o per meglio dirg una certa scienza 
che si è cristallizzata in teorie ormai sorpassate e 
che,. per amore di. popolarità'o per semplicismo 
intellettuale, ha confuso sociologia e socialismo, e 
ha creduto che esser liberi pensatori debba anche 
significare essere indifferenti e ignoranti di ogni 
questione che si riallacci al movimento dell'idea 
religiosa, 
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Tuttavia, se nessun tentativo serio e notevole 
sì fa per galvanizzare quella povera cosa morta 
che è la politica estera, molti tentativi si. sono 
fatti e si fanno per risvegliare intorno alla reli- 
gione. quell’interesse che pur essa suscita ancora 
in altri paesi. E questi tentativi, timidi e spora- 
dici dapprima, son diventati a. poco a poco sem- 
pre più securi 6 più organici, così da dar vita a 
una corrente di idee, a un partito religioso che 
va sotto il nome di modernismo. 

Oggi i modernisti sono alla moda. Noi salotti e 
nei giornali si parla molto gli, loro. Piace, ad al- 
cuni, quello spirito di fronda che è nel loro catto- 
licismo; piace, ad altri, quel profumo di sagre- 
stia che è nella loro filosofia. Interessa tutti, 
quella loro tattica sapiente e mutevole, che sa es- 
sere a volte audace, a volta rispettosa, che pole 
mizza arditamente col Papa e poi s'inchina alle 
sue volontà, che discute i dogmi con indipen- 
denza scientifica e pur si proclama cattolica, che 
ha parvenge socialistoidi ed essenza aristocratica. 

Ma forse non molti, fra coloro che ammirano e 
s'interessano al modernismo, sanno, veramente 
che cosa esso voglia; forse pochissimi immagi- 
nano dove esso fatalmente conduca — al di là e 
contro l'intenzione dei suoi promotori. 

A chiarire queste incognite, a metter luce 
dove era ombra, franchezza dov'era equivoco, or- 
dine dov'era confusione, è venuto in buon punto 
il libro di Giuseppe Prezzolini: J{ Cattolicismo 
rosso. Un libro che sarà probabilmente accolto 
con poca simpatia da entrambe le frazioni del 
clero di cui si occupa, poichè non risparmia nè 
all’una nè all'altra delle verità dure, ma che do- 
vrebbe, secondo me, essere lodato da quanti ri- 
spettano la coltura e l’indipendenza, e onesta- 
mente discusso da quanti credono che il pro- 
blema ch'esso agita sia intellettualmente e mo- 
ralmente importante. 
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rito storico-critico ai documenti della storia giu- 
deo-cristiana, — ecco i principali fatti nuovi che 
turbando il quietismo della Chiesa di Roma de- 
terminarono ;nel suo seno una scissione in due 
partiti, ossia in due diverse forme di difesa e di 
reazione contro quei fatti nuovi. 

Questione di tattica, dunque, in sulle prime; 
ma che dilagò, per necessità, in questione di 
principi intorno all'essenza stessa del Cattoli- 
cismo. E oggi infatti assistiamo allo spettacolo 
di una lotta interna fra cattolici, a una specie 
di scisma: da.una parte, il partito dei vecchi e 
della paura, dall'altra, il partito dei giovani e 
della conquista, ognuno dei quali naturalmente, 
con la solita psicologia assolutista dei settarii 6 
dei settarii religiosi che sono ì più testardi, crede 
di tenere in pugno l’interpretazione esatta delle 
dottrine di Biisto e della Chiesa, e fuilmina gli 
CLGnEI a colpi di decreti morali o di decreti 
legali. 

Sfrondato da tutte le astruserie filosofiche e 
da tutte le sottigliezze logiche, liberato da tutte 
quelle abili reticenze in cui i polemisti cattolici 
amano rifugiarsi, il grande dissidio può sempli- 
cemente 6 chiaramente riassumersi così: — i mo- 
dernisti pensano che la religione e la Chiesa, 
come ogni istituto umano, si evolvano, e questa 
evoluzione essi interpretano ed aiutano col me- 
«todo storico. Nulla è immobile e intangibile; essi 
dicono: nemmeno la figura di Cristo, nemmeno 
la Bibbia e il Vangelo. E a Gesù, — in omaggio 
alla critica storica — negano il carattere divino 
(Loisy); e la Bibbia e il Vangelo son ridotti a 
libri di storia umana e anche a libri di lettera- 
tura. Il Papa, anzichè l'interprete infallibile (in 
certe occasioni) della volontà di Dio, non do- 
vrebbe essere che una specie di sovrano costitu- 
zionale che firma i decreti ma non li impone, 
una specie di Papa onorario, come dice arguta- 
mente il Prezzolini. La sola, la vera obbedienza, 
si deve, non al Pontefice, ma alla propria co- 
scienza “a quello che dentro di noi si afferma 
come una voce divina ,,. 
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Non farà meraviglia che il partito dei vecchi 
si allarmi di questo programma dei giovani, e 
lo combatta. C'è in esso un odore di protestan- 
tismo, c'è il pericolo d’un'eresia. 

Ne hanno coscienza coloro che lo divulgano? 

In verità, ogni volta che io ho sentito da per- 
sone sinceramente religiose lodare questo movi- 
mento modernista, mi son chiesto se esse non 
erano vittime di un'illusione, Il modernismo che 
discute i dogmi e vuol fare un'iniezione scien- 
tifica nell'organismo della Chiesa, non è che un 
alleato inconscio del libero pensiero. La discus- 
sione è come la morte: essa non rende mai in- 
tatto ciò che è caduto in suo potere. E un cat- 
tolicismo sottoposto alla critica storica è non già 
sulla via di evolversi, ma bensì sulla via di 
estinguersi, 

Non solo: ma questi cattolici rossi hanno ve- 
ramente ragione di proclamarsi ancora cattolici? 
Non sarebbe più logico — direi più leale, poichè 
la logica è la lealtà del pensiòro — che essi uscis- 
sero dal grembo di quella Chiesa che tanto com- 
battono, e cercassero di edificare, contro il Cat- 
tolicismo romano, un Cattolicismo umano, più 
vasto e più tollerante, una specie di filosofia re- 
ligiosa che cercasse la verità senza barriere di 
dogmi o ostacoli di pretese rivelazioni? una 

Perchè — è bene il constatarlo — questi mo- 
dernisti sfruttano oggi una fama di originalità 
che non meritano. In fondo, che c’è di nuovo 
nel modernismo? Nulla, nella sostanza; poichè 
esso non' fa che applicare alla religione quei me- 
todi di ricerca e di critica storica che già la 
scienza aveva scoperto ed applicato. La novità 
è tutta nella forma: vale a dire consiste tutta 
nel fatto che alcuni, i maggiori, fra questi mo- 
dernisti vestono la tonaca del prete o del frate. 
Se l'abate Loisy o il padre Tyrrell o don Ro- 
molo Murri fossero semplicemente il signor Loisy, 
il signor Tyrrell e il signor Murri, assai meno 
romore si sarebbe fatto intorno alle loro persone 
© alle loro teorie. 

Quell’equivoco che è nella loro tattica, è anche 
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certo inconsciamente — nella loro coscienza. 
E come essi si permettono di essere talvolta dei 
sovversivi audacissimi.... per poi sottomettersi 
con molta docilità, così essi scalzano dalle basi 
il Cattolicismo.... pur continuando a professarsi 
cattolici! 

Le loro persone — veramente egregie dal punto 
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di vista intellettuale e morale — impongono la 
stima; l’ideale che li infiamma ispira simpatia; 
ma, mentre il Prezzolini dichiara ‘che se fossero 
più logici li amerebbe meno, io confesso invece 
che li amerei di più. A me — che considero il 
loro tentativo con l'occhio del positivista — pia- 
cerebbe un bel gesto di lealtà e di coraggio che 
li facesse uscire da quelle pastoje di equivoci in 
cui si dibattono, e li schierasse arditamente fra 
i liberi studiosi del fenomeno religioso. Forse 
l’ala del loro ingegno spiccherebbe ben altri voli, 
e — senza forse — essi acquisterebbero più se- 
guaci ed eserciterebbero sul pubblico. un’in- 
fluenza maggiore. 

La folla segue: gli. uomini decisi ed energici 
che parlano chiaro perchè sentono fortemente: 
non segue gli incerti e i mutevoli, il cui pro- 
gramma è una nebulosa, la cui tattica è un’al- 
talena, e che si curvano oggi rispettosamente 
sotto il giogo che ieri volevano spezzare. 
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Per il cinquantesimo anno della nascita di 
Giovanni Segantini. Nessun giornale italiano ha se- 
gnalato che il 15 gennaio ricorreva il ci i 
anno della nascita di Giovanni Seganti) 
e in Germania se ne sono ricordati e più di una rivista 
ha dedicato articoli vibranti e commossi in memoria del 
grande pittore nostro che la montagna — quale una 
perfida sirena — ha voluto rapirci innanzi tempo, forse 
perchè egli l'aveva troppo amata, troppo glorificata nelle 
sue tele immortali. Egli avrebbe ora compiuto i cin- 
quant'anni, sarebbe giunto al pieno sviluppo delle sue 
facoltà meravigliose e altri prodigi sarebbero certo usciti 
da quel pennello che sapeva tramutare il profondo 
lenzio delle grandi altezze in vivi e toccanti simboli di 
vita, d'umanità e di morte. Invece già da otto ‘anni egli 
riposa nel piccolo e solitario cimitero del Maloia per- 
duto tra le nevi, presso alla casa ové aveva dipinte le 
più belle sue tele; ove forse presago del proprio destino, 
concepì quel Ritorno al paese natîo, ove in semplici li- 
nee tradusse tutta la poesia della morte. Ma per quella 
tomba ove di primavera crescono i rododendri è le ne- 
gritelle fragranti, un fratello d’arte, Leonardo Bistolfi, 
ha scolpito ‘il superbo marmo che fù tanto ammirato 
nell'ultima esposizione di Milano. Anche su questo omag- 
gio di un grande artista ad un diletto compagno morto, 

i giornali tedesc .i hanno parole*di lode e di viva am: _ 
mirazione e alcuni hanno riprodotto la statua della quale 
anche noi, due anni or sono, abbiamo fregiato queste 
pagine. Leonardo Bistolfi spera di poter collocare il 
marmo nel cimitero del Maloia nella prossima prima- 
vera, e a scanso d’equivoci, sarebbe bene porre nell'epi- 
grafe: A Giovanni Segantini Italiano. 


Sulla continuazione degli Annali d’Italia, 
intrapresa da Pietro Vigo, col titolo: Gli ultimi 30 
anni del seeolo XIX, così parla il Marzocco: “La co- 
noscenza profonda degli nomini e degli avvenimenti tem- 
pestosi dei primi anni del nuovo Regno; l’analisi accu- 
rata e la esatta comprensione degli atti ufficiali, della 
stampa quotidiana, degli opuscoli d'occasione che in 
mille modi agitarono le più urgenti questioni contem- 
poranee; e la stessa volontà di far forza su sè stesso e 
di prospettare le figure più solenni e complesse della 
nostra rinascenza italica con animo sereno e mano ferma 
e sicura; e, sopratutto,*la grande rettitudine del senso 
morale sempre vigile e agile di sotto il grave pondo 
delle memorie politiche e coraggiosamente espresso, sono 
altrettante virtù dello scrittore e del libro. Noi possiamo 
anche dissentire e discutere ed attaccare; ma nell'età 
nostra di accademismo trionfante e di formule vuote e 
di finzioni in ogni campo dell'attività intellettuale, un 
libro animato dal proposito di dire agl’Italiani di che 
cosa sia fatta, intessnta, guasta la loro vita pubblica 
non può non meritare l'elogio degli studiosi e degli 
stessi uomini che della vita pubblica sono, per sfortuna 
o fortuna di nostra gente, gli arbitri, i moderatori, gli 
agitatori. E, finalmente, anche così soggettivo com'è 
questo libro di annali serve a dimostrare che nello spi- 
rito degli uomini più tranquilli e severi il ricordo del 
Risorgimento italiano suscita entusiasmi, impeti, sdegni, 

iie profonde, amarezze che fanno degli storici contem- 
Pòranei altrettanti seguaci della storia politica di Fran- 
cesco Guicciardini ,. 
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Poichè la neve non si decide a fare la sua apparizione in questo miti | 
italico, non dispiacerà, ai lettori di vederlg in effigie e in tutto l’im- 
macolato sno candore. Il bellissimo paesaggio invernale che riproduciamo 
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fu preso nella vicina Svizzera e precisamente ad Andermatt, ove la neve, 
stratificandosi e congelandosi, dà alle case semisepolte un aspetto fantastico 
| è forma uno scenario bizzarro pieno di poesia che par di una fiaba nordica. 


L’Esposizione delle Scuole Professionali 


posizione delle Scuole Professionali, iniu- 
gurata in Roma nol Palazzo delle Belle Arti, ha 
vivamente interossato i cultori e gli amatori 
d’arte, pel fatto che in essa si è potuto riscon- 
trare come l’insegnamento professionale inizii 
finalmente metodi logici e razionali quali sono 
pretesi dallo sviluppo presente delle arti deco- 
rative. 

Le Mostro straniere delle scuole d’arte all’E- 
sposizione di Milano del’906 diedero esempi no- 
tevoli di indirizzi sani ed efficaci e offrirono s0g- 
getto di studio ai preposti all'insegnamento delle 
Belle Arti o delle arti decorative in Italia. 

Un esempio singolare fu dato allora dalla se- 
zione d’Arte decorativa ungherese che mostrava 
al mondo la nuova via percorsa e la meta a cui 
il popolo magiaro, colle sue alte forme d’arte, 
aspira. Potemmo vedere come a questo scopo 
avessero concorso le istituzioni create dallo Stato 
‘ungherese e dai privati, e la forza stessa, sia il- 
luminata che inconscia, dell’arte popolare. Quella 
Mostra fu un esempio grande di ciò che uno 
Stato può e deve fare per la cultura artistica 
dol suo popolo: scuole, musei, bibliotecho, so 
cietà procedonti concordi verso un ideale unico. 
Oggi la Scuola d'Arte decorativa di Budapest, è 
uno degli istituti modello d'Europa. Mantenuta 
con grandi mezzi essa concorre ad innalzare il li- 
vollo intellettuale degli industriali; incoraggia e 
promuove la piccola industria, crea degli abili 
maestri di disegno per le scuole popolari, e in 
tutta la sua attività questo istituto prende nor- 
ma © indirizzo dalla vita pratica cercando di cor- 
rispondere alle esigenze reali di essa. 

Non è lontano il tempo in cui, nel nostro 
paese, non si trovava forse, un sol uomo che 
avesso l’ardire di suggeriro a fabbri e ad inta- 
gliatori, a scalpellini e a stipettai di studiare 
l’arte e il disegno, come d’altra parte non si 
rebbe trovato chi sapesse consigliare a pittori e 
scultori lo studio e la ricerca del perfezionamento 
del gusto decorativo. 

Dalle continue evoluzioni dell’arte, dopo l’acca- 
demia e il romanticismo, giunse il verismo a spe 
gnere ogni senso decorativo: scultori e pittori si 
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limitarono a copiare dal vero, allo studio degli 

stili attesero unicamente gli architetti. 
L'esempio dei popoli più maturi, o meglio di 

quolli che studiano, fa ora sentire ai nostri arti- 


sti il bisogno di spaziare nel vasto campo della 
composizione, e vieta persino, per sentimento di 
reazione, di consultare il vero; ma ora, un po 
tardi forse e pur sempre a tempo, ci accorgiamo 
che gli artisti delle epoche gloriose riuscirono 
grandi per aver coltivato ad un tempo le arti 
gurative e quelle applicate, e si ricorda che men- 
tre il Cellini scolpiva il Perseo cesellava un 
piatto, un vaso, un’armatura, il battente d'una 
porta, che Raffaello attendeva a preparare i di- 
segni per gl’intarsi della biblioteca del duca d'Ur- 
bino, nel tempo stesso che dipingeva l'incendio 
di Borgo. Allora gl’intarsiatori e gli scalpellini 
rispondevano ai nomi di Desiderio da Settignano, 
di Donato di Bardi, ed orafi e fabbri attendevano 
a quelle produzioni squisitamente inarrivabili che 
ora noi ammi 

Non è dato oggi parlare di “ botteghe, — 
quelle da cui uscirono i più eccellenti artefici del 
rinascimento — cho accolsero quanti all'arte si 
dedicavano allorchè l’artista non ponova lo scopo 
dell’opera sua, solo nel dipingere una figura o 
nello scolpire una statua, ma nella ricerca assi 
dua delle attrattive del bello per ogni oggetto 
necessario agli usi della vita, dallo stipite d’una 
porta al vasellame d’una tavola, dal leggìo al can- 
delabro, dalla sedia allo scaffale della bibliotoc: 

Oi faremmo yo'entieri l'augurio di veder sosti- 
tuire le “Lotteghe , agl'istituti di belle arti, dove, 
purtroppo, tutto si studia fuori che l’arte, quando 
questa sia intesa come Ja intesero i vecchi mae- 
stri: macinare i colori, conoscere che cosa sia la 
fusione d'un bronzo, il ritocco delle cere, lo sboz- 
zare il marmo, il dipingere a buon fresco, all’in- 
causto, a tempera, vivere la vera vita dell’arte, 
e non una vita artificiale, lontana dalle emozioni 
che alimentano lo spirito ed incitano all’emula 
zione. 

So di giovani che usciti da certi istituti d’arte 
ignorano come si formi in ge; una statua, 
come si armi una mole; le loro mani non incal- 


lirono nel maneggio continuo del ferro. All’isti 
tuto, dove andavano in “tait,, e tenevano in 
testa il cappello, erano sicuri che il bidello pre- 
parava loro la creta, e il formatore gettava le 
loro statue. 

Gli istituti di belle arti sono oggi popolatis- 
simi; ma fra cento allievi, tre o quattro soltanto 
potranno dedicarsi alla grande arte; la gran 
massa studia il tanto che può bastare per otte- 
nere l’abilitazione all'insegnamento del disegno. 
Alla Giunta superiore di Belle Arti ho segnalato 
questo stato di cose, e tra le riforme chieste 
al ministero vi è quella di istituire delle scuole 
normali di disegno. Ma la sola istituzione di 
scuole ‘normali di disegno non basta a fare di- 
minuire il numero degli spostati che man mano 
vanno creandosi. 

Vediamo in un razionale indirizzo del uole 
d’arte applicata all'industria il vero rimedio. In 
queste bisognerà attenersi all'opera cioè che nel 
buon tempo dell’arte nostra fu così perfettamente 
esercitata dalle “ botteghe ,,. In esse i giovani, che 
dal nulla anelano di prodursi all'arte, troveranno 
modo di manifestare le attitudini loro. Non usci- 
rono dalle officine dei fabbri, dalle botteghe degli 
stipettai i più grandi artisti di nostra gente? 

Se la natura li vuole destinati alla grande 
arte, alle concezioni mirifiche, l’arte s’avvantag- 
gerà d’ogni loro studio; ma quando non riuscis- 
sero ad eccellere, essi troverebbero sempre un 
pane ed avrebbero modo d’esplicare le loro at- 
titudini, per quanto modeste esse fossero. 

Questo il risultato dell’opera di coloro i quali 
hanno saputo e voluto incoraggiare ed organi; 
zare l'insegnamento professionale, ligi alle pretese 
tutte moderne dello studio delle arti decorative. 
Il ministro Cocco Ortu, l'on. Sanarelli 6 Giu- 
seppe Castelli, con vero intelletto d’amore si 
sono dedicati al raggiungimento di *uesto no- 
bile e patriott'co intento e nella mostra di Roma 
ne han dato l’inizio felice. 

Quel ch'era urgente per l’arte è stato ‘iniziato, 
l'impulso,ò dato. Se i risultati non sembrano co- 
piosi non monta, l’importante è che ci si sia av- 
viati per questo cammino che in un non lon- 
tano avvenire condurrà alla meta agognata. 


Errore XIMENES. 
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L’automobile è adunque una cosa finita? È 
«stato un bel fuoco d’artifizio che per qualche 
istante ha riempito del suo splendore la scena 
del mondo, e poi si è spento lasciando dietro di 
sè un mucchio di cenere e di residui non inte- 
ramente combusti? 

Vi è chi lo afferma. E i più pessimisti ‘sono 
oggi quelli che erano ieri i più entusiasti, Sono 
gli stessi che consacravano or è qualche anno 


L'avviatore automatico Far. 


capitali e attività nelle imprese automobilistiche, 
è il pubblico, che soltanto un anno fa, si affol. 
lava nelle Esposizioni di automobili e non aveva 
occhi e desideri se non per le veloci vetture 
meccaniche. 

Gli uni, infatti, alle prime contrarietà, si sono 
mortificati e abbattuti, si sono lasciati subita- 
mente invadere dalla sfiducia; il secondo poi ha 
voltato lo spalle decisamente allo spettacolo au- 
tomobilistico guardando se qualche altro se ne 
presentava. 

Oi siamo ingannati tutti? 

Se ce ne stiamo alle apparenze che offre gior- 
nalmente questa Esposizione di Torino, non ci 
resta che rispondere sì, Le corsie della Mostra 
sono scarse così di éspositori come di visitatori, 
gli stands rimasti sono quelli vecchi, intorno a 
cui non si. aggirano che gli impiegati delle Case, 
i discorsi che si ascoltano sono tutti intonati 
egualmente al più fosco disinganno. Gli stessi 
fautori dell’automobilismo e della Mostra si sono 
lasciati prendere da questa indifferenza, e hanno 

dipallo £E i.e le speranzeyyal parì- della 
folla instabile, Nerso il nuovo astro sorgente, la 
macchina aerea. Con questa ci si propone di ri. 
cominciare un nuovo fervore di vita, un nuovo 
periodo di slanci, di entusiasmi, di follie. 

Ormai bisogna volare, si dice, non c'è più che 
questa via di salvezza, bisogna far presto a co- 
struire motori e ordegni per avventarci tra le nu- 
vole e riacquistare nuovamente il favore popolare, 

Del povero automobile non ci si cura quasi più, 
la speculazione e il capriccio vi si sono sbizzar- 
riti abbastanza, ne hanno a sazietà. Occorrerebbe 
adesso farne una industria in cui si lavori gra» 
vemente, seriamente, metodicamente senza feste, 
luminarie, emballements ; e invece per poter rin- 
novare gli impeti della passione, le gare palpi- 
tanti, i colpi della Borsa, le ansie di una nuova 
e grande avventura, non c'è che da prendere le 
azzurre vie dell’aria. 

In questi giorni a Torino, nelle sale della Mo- 
stra, nei convegni sportivi e mondani tra auto- 
mobilisti, non si parla che di Farman, di aero- 
plani, di elicopteri, della scommessa fra Florio e 
Vonwiller, dei nuovi apparecchi che si stanno 
studiando in Italia. Invece che al Salon dell’Au- 
tomobile pare che ci abbiano convocati a una 
prima riunione di aeronautica, alla festa di bat- 
tesimo della macchina per volare, e al funerale 
dell’automobile. 

Per fortuna che la realtà è ben diversa, Que- 
sto quadro deprimente non corrisponde alle vere 
condizioni dell'industria automobilistica, nò ai 
destini realmente serbati all’automobile, Quel 
che di funereo) vi è nel Salon, quel senso di 
qualcosa che finisce che ci rattrista nelle suò 
gallerie vuote, non è già la fine dell’industria e 
dell'automobile, al contrario è forse la fine dei 
Salons stessi come erano organizzati finora e 
come forse non hanno più ragione di essere, è 
la fine certa di ciò che era estraneo all'industria 
vera e all’automobile, di ciò che vi era di pa- 
rassitario, di ciò che vi si era artifiziosamente 
appiccicato, degli elementi spurii. Ecco quello 
che muore e quello che è finito; è un insieme 
di sentimenti, di procedimenti,” di uomini, di 
cose, utili forse alle origini, quando. non si sa- 
peva ancora di che trattava e che cosa ne 


Non dimenticate col thé qualche biscotto della Società Ano: 
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Al “Salon, di Torino. 


sarebbe risultato, ed occorreva buttare nel cro- 
giolo dell’opera ogni sorta di attività e di 'ma- 
terie, incompatibili adesso, nocivi anzi dal mo- 
mento che l’industria si è formata ‘e che per 
prosperare deve liberarsi da ciò che le è alieno 
e che non le giov: 

Perisce, si dilegua tutto quanto è lustra este: 
riore, messa in scena teatrale, ciò che è ecces- 
sivo, ciò che è mondano e futile, che mira al pas- 
satempo e aldivertimento, che 
è portato di lusso e di moda, 
che è spesa improduttiva; tut- 
to ciò che non è severamente 
e rigorosamente industriale, 
ma l'industria resta, resta co- 
me industria, enon le man- 
cherà il suo sano e fruttifero 
sviluppo. 

La decadenza dei Salons e 
delle corse, l’indifferenza del 
pubblico festivo, l'assenza del- 
le donnine eleganti, le gere- 
miadi degli sportemen imma; 
linconiti, tutti i sintomi in- 


L'avviatore Far applicato ad una vettura. 


somma che dànno tanto da 
pensare ai nostri costruttori 
e venditori, sono invece in- 
dizii favorevoli, da accogliersi 
con. soddisfazione, indizî di 
raccoglimento, di serietà, in- 
dizii che la festa frivola è ter- 
minata e comincia il lavoro 
ponderato, indizii che l’indu- 
stria automobilistica, oppor- 
tunamente selezionata, si tras- 
forma in una industria come 
tutte le altre, come quella co. 
tonifera o ferroviaria, salda- 
mente costituita contro i ca- 
pricci e la contrarietà del mo. 
mento. A Parigi, con. tanto 
sfarzo di lumi e:di réclame; 
gli affari non sono stati più 
proficui di quelli che si con- 
cludono qui a Torino. Poichè, 
sembrerà strano, ma è così, di 
automobili e anche di grossi, 
se ne vendono sempre quan- 
to prima e anche più di pri- 
ma; i venditori. lo attestano, 
soltanto la produzione è troppo aumentata, e i 
tipi non si mutano più di anno in anno, sono 
stabili. I fabbricanti si Jagnano e temono a torto. 
L’'automobile non è punto finito, la sua vita nor- 
male data da ora. Sul momento presente non è 
neppure esatto di parlare di crisi dell'automobile. 
Si tratta di una generale penuria di denaro che 


i grandi alberghi, quanto i teatri. 

Cessato il disagio transitorio, anche lo smercio 
e l’uso degli automobili riprenderanno la loro 
conveniente ascesa che tornerà effettivamente 
remunerativa per le fabbriche consolidate che 
avranno saputo resistere, che non avranno pre- 


Feste che finiscono e industrie che restano. 


colpisce tanto l'automobile quanto i gioielli, tanto - 


cipitato i prezzi, che si saranno riorganizzate la- 
vorando: austeramente e fiduciosamente. 

Per. quanto decimate, le Case ora rappresen- 
tate al Salon: non potranno rimanere tutte, av- 
verrà forse una ulteriore ‘selezione, e le -super- 
stiti raccoglieranno una eredità che sarà som: 
mamente: pingue. 

In questa esposizione noi troviamo già deserto 
il Salone centrale, che:si è trasformato in aula 
commemorativa. Vi'si ammirano i valenti cam- 
pioni delle nostre vittorie in corsa, le Fiat, le 
Itala, le Isotta-Fraschini, trionfatrici. alla Targa 
Florio, al Taunus, a Dieppe; a Brescia,. nella Pe- 
chino- Parigi. E bello questo omaggio reso ai 
valorosi, ma ‘è un indugio nel passato anzichè 
una caparra per l'avvenire. 

Nolla lunga galleria a sinistra gli stands si 
sono pure diradati, tutto il tumultuoso germo- 
glio di ditte spuntate lo scorso anno è cessato. 
Ritroviamo dei vecchi, la Fiat, rappresentata 
specialmente dai suoi ‘garages, l'Itala e 1’ Isotta- 

P'raschini con mostre ben fornite, con un assetto 
di vigorosa vitalità; troviamo Zist in .via di rin- 
novarsi ; troviamo Bianchi, incontriamo ancora 
la Rapid. Delle: recenti formazioni è sola la Spa 
quella che è cresciuta, che si è affermata tra le 
grandi case, che è ricca di mezzi e di avvenire. 

Vi è qualche nuova marca, come quella del 
Franco di Milano, della Wolsié di Legnano, della 
vetturetta Fewillaron e poche altre minori. Ne- 
gli accessori si è verificata una scelta altrettanto 
inesorabile. Di tutte le messe in marcia automa- 
tiche per i motori, ad: aria o a gas compressi, a 
molla, o elettriche, ogni casa ne aveva una par- 
ticolare; non ne è rimasta che una soltanto, una 
sola in tutto il Salon, quella della Società War di 
Genova, con brevetto Cantono. 

L’attenzione quindi degli intenditori converge 
sulla Spa e sulla Far, su questi duo eredi di 
stirpi tanto numerose. 

Tutta la giovane generazione, la seconda, delle 
fabbriche di automobili si compendia ormai nella 
Spa, essa ha raccolto tutti gli slanci isolati e le 
energie sparse, di un tratto ha emerso con una 
furia di ostinato lavoro; si è portata a fianco alle 
prime, è passata avanti, Alla foga della giovi» 
nezza unisce il senno dell'esperienza, poichè il 
suo dirigente tecnico è il più competente e an- 
ziano fra i costruttòbi delle automobili, Matteo 
Ceirano, e all’ intraprendenza accoppia la lar- 
ghezza dei mezzi e la maturità della esecuzione. 

I primi esemplari delle vetture Spa sono stati 
sufficienti nello scorso anno a conquistare la fi- 
i più esigenti automobilisti. I conoscitori 
esperti, i viaggiatori dai lunghi itinerari e quelli 
che amano avere la marca più in vista, quella 
che fa testo, non hanno più voluto che le Spa. 


Uno stand. 


E le prove fatte in questozperiodo hanno mo- 
strato che la fama e la fiducia non erano imme- 
ritate. Se le Spa sono tra le ‘più belle e le più 
eleganti vetture, sono altresì tra le più complete 
e regolari. Il Ceirano non ha tralasciato il mi- 
nimo ‘particolare che non possa accrescepe il pre- 
gio della sua macchina. Bisogna osservare ed 
usare le due vetture da città; la 6-citindri 15. ca- 
valli e la 4 cilindri 12-18 per convincersi che si 
tratta di due macchine impareggiabili, di due 
gioielli di meccanica, Le grosse vetture poi a 6 
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e a 4 cilindri, le 40 e le 60 HP, non hanno ri- 
vali non soltanto in armonia di struttura mec- 
canica ma in velocità e in resistenza. Si lavora 
con accanimento e raccoglimento alla Spa. È il 
miglior sistema per non sentire la crisi. 
L'unica messa in marcia automatica presentata 
all'Esposizione e che si trovò in opera e in quo- 
tidiana funzione su unavettura automobile è l’av- 
viatore /’ar. Che lezione severa ha fornito la pra- 
tica in questo campo! Niuna delle messe in mar- 
cia improvvisate negli anni scorsi ha resistito alla 
prova. T'utti i sistemi, anche quelli che avevano 
ottenuto premi e suffragi, fallirono non appena 
posti in esercizio, così quelli esteri, come quelli 
italiani. Però l’unico sopravvissuto, l’unico che 
dalla pratica ha ottenuto l’intera conferma dei 
suoi pregi, è dovuto a un costruttore italiano, 
Eugenio Cantono, e a una società italiana, la Mar. 
Sono occorsi molti studi e miglioramenti per 
portarlo al grado di semplicità e di perfezione a 
cui ora si trova, ma adesso nulla lascia più a de- 
siderare, ha una robustezza 6 una durata illimi- 
tate, appunto per la sua semplicità e per la sua 
struttura veramente meccanica, Alcuni di questi 
avviatori Mar si trovano in opera da un anno e 
non hanno dato luogo ad alcun inconveniente. 
Qualo che abbiamo veduto in esercizio su una 
‘sotta-Praschini qui a Torino, lavora da oltre cin- 
que mesi quotidianamente, è stato adoperato in un 
lungo giro attraverso l'Europa, e a Parigi durante 
il Salon, a Londra, a Bruxelles e in Germania ha 
riscosso unanimi approvazioni, è stato dichiarato 
il più pratico fra quanti ne sono stati ideati ed 
ha promosso la formazione di varie importanti 
soci estere per costruirlo e divulgarne l’u: 
L'avviatore Far è a molla, ma si vale di grosse 
molle a spirale che non perdono mai la loro ela- 
sticità e non sono soggette a rotture. E applica- 
bile a ogni vettura, rapidamente senza alterare 
nè il motore nè lo chassis. Varia soltanto la 
molla a seconda della potenza del motore. Si ca- 
rica e si fa scattare con estrema facilità mediante 
due pedalini, e il motore stesso ne opera la rica- 
rica. Costa meno della metà delle altre messe in 
marcia, ma in confronto di tutte le altre messe 
in marcia è il solo che faccia partire realmente 
il motore. È stato la novità e l'avvenimento più 
interessante della Mostra Torinese. La manovella 
è finita. Ecco una fine di cui niuno si dorrà! 
Matto MoRASSO, } 


NECROLOGIO. Del valente pittore romano Roberto Bom- 
piani, morto il 20 gennaio nell’età di 87 anni, parleremo 
nel prossimo numero dandone il ritratto. 

_ A Roma, domenica, 19, è morto Felice Chiapusso, 
deputato di Susa, dove era nato nel 1841; distinto giure- 
consulto, specialmente civilista, deputato di sinistra dal 
1882, Nel 1898 fu chiamato dal generale Pellonx a far 
parte del ministero come sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici; ufficio a cui poi fu assunto altre volte. 
Fu membro della prima Commissione dei Cinque per l'af- 
fare Nasi e della Commissione d'inchiesta sulle cose della 
R. Marina, Egli stava, ora, lavorando intorno ad alcune 
pubblicazioni storiche sulle origini del Piemonte; e 
sono molto apprezzati dagli studiosi altri suoi lavori con- 
cernenti i monumenti e le memorie storiche intorno a 
Susa ed agli nbitanti della valle Susina, (V. rit. a peg. 84), 

— Uno scrittore che, a soli 24 anni, aveva uma bel- 
lissima e promettente rinomanza, fu Marcello Taddei, 
morto la mattina del 14 gennaio, dopo breve malattia, in 
Firenze, dove era redattore letterario ed artistico della 
Nazione, Tutta Firenze intellettuale ha reso solennissime 
onoranze al giovane elettissimo che, con una vivacità di 
ingegno non comune, una ampiezza di cultura varia, in- 
tensa, tenacemente voluta, aveva emerso nel gruppo di 
giovani baldamente imperialisti, che eransi raggruppati 
attorno al J'egno e all’Hermes. Ciò che ha sparso di idee, 
di sentimenti, di acutezze spirituali e di erudizione Mar- 
cello Taddei, meriterebbe di essere raccolto, essendovi nn 
contenuto che va al di là delle sensazioni e delle cause che, 
d’ordinario, determinano l’opera momentanea di chi la- 
vora pei giornali. 

= Non è arrivato a vedere il 1908 l’ultimo dei poeti 
anglo-italiani, Eugenio Lee Hamilton, morto sul finire di 
dicembre ai bagni di Lucca, ancor giovine. Addetto d’am- 
basciata, si trovò a Parigi, presso l'ambasciata inglese, 
durante l'assedio del 1870; poco; dopo fn colpito da pa- 
ralisi, e venne a vivere in Italia, Qui compose bei 
poemi: La nuovi Meduso, Apollo e Marsia. Special- 
mente i suoi impeccabili sonetti gli diedero rinomanza 
in Inghilterra, Guari dalla paralisi e si sposò alla roman- 
ziera scozzese Annie Holddworth. Londra lo accolse con 
festa, quando vi fa per alcuni giorni nel 1906. Un amore 
di bambina gli fu tolta all’età di due anni. Sfogò il do- 
lore in un poema uscito or ora, dopo la morte di Ini: 
Mimma bella, che il critico Shairp proclama una delle 
cinque più belle elegie della letteratura inglese. 
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L'aumento degl’ impiegati. Una recente stati- 
stica pubblicata dal ministero del Tesoro ha fatto sapere 
agl’italiani che gl’impiegati governativi dal 1882 in poi, 
cioè în venticinque anti, sono aumentati del bel numero 
di 41011; cosicchè l'Italia al 1‘ luglio 1907 contava 
138.063 funzionari retribuiti sul bilancio dello Stato, e in 
sette mesi saranno molto probabilmente cresciuti ! un 
guaio, ma consoliamoci; abbiamo comune con la Francia 
questa piaga del funzionarismo, In Francia gl'impiegati 
dello Stato sono 608511; e si va allegramente verso i 700 
mila! I servizi delle finanze richiedono in Francia 100 000 
impiegati; 000 i servizi della guerra, compresi 35 000 
ufficiali dell’esercito; le poste e telegrafi ne richiedono 
100.000; l'istruzione pubblica 130.000; e gli affari esteri 
918 giusti. Soltanto questi sonv pochi, nonostante la 
grande politica estera della Francia. Comunque sia, noi 
abbiamo 138.063 impiegati di fronte ad una popolazione 
di 32 milioni; e la Francia ne ha 608 511 di fronte a 39 
milioni di abitanti. Possiamo ancora consolari. 


La frenesia per la “ Nave, è grande, sopratutto 
a Roma, Si è parlato molto d’un editore di cartoline îllu- 
strate, il quale, in base alle previsioni pessimistiche ac- 
colte nella capitale, aveva preparato, uno stock di cento- 
mila cartoline nelle quali D'Annunzio e la N 
cinati in tutte le salse; in una si vedeva D'Annunzio che 
si sorreggeva la testa in forma di fiasco; in un’altra una 
gran folla inseguiva D'Annunzio, il quale, per salvarsi, era 
costretto ad arrampicarsi sopra un melograno; una terza, 
la più riuscita, era il corpo di D'Annunzio in forma di 
nave, che affondava nel mare in tempesta, tra i fischi della 
folla raccolta sopra la riva... Ma venne il successo e le 
cartoline rimasero invendute. “ Pensi un po' lei — diceva 
l'editore al corrispondente del Iieramosca — se invece 
avessi fatto delle cartoline con la nave che scende in mare; 
con D'Annunzio in mezzo alla famosa corona di lanro 
e il verso: “Arma la prora e salpa verso il mondo! , 
Avrei fatto in otto giorni un patrimonietto.... , Intanto 
le cartoline col ritratto del poeta furono esanrite, e dopo 
una vendita di duemila copie della tragedia nella sola ca- 
pitale, e di otomila in tutta Italia, si è dovuto procedere a 
una nuova edizione. 
Nelle case e pei caffè 


L'Istituto Italiano d’Arti Grafiche di Bergamo ci 
manda tre altri bei volumi delle sue Monografie illustrate, 
Nella serie di “ Raccolte d'arte ,: L'arte umbra alla Mo- 
stra di Perugia, di Umberto Gnoli, che è un'interes- 
sante ed ampia monografia dell'esposizione dell'anno scorso. 
Il volume è illustrato con la consueta ricchezza d’inci- 
sioni (251) riproducenti edifizi, pitture, oreficerie, meda- 
glie, miniature, sculture, ceramiche, tessuti, merletti, ecc. 
Una moltitudine di cose belle e curiose, raccolte e stu- 
diate con amore. — Nella serie dei “ Pittori, scultori e 
architetti ,: Masolino da Panicale, di Pietro Toesca, 
con 76 illustrazioni e due tavole, Oltre alle principali 
opere del Masolino, che si ammirano specialmente in To- 
scana e a Castiglione Olona, ne figurano altre dei suoi 
discepoli, tra cui il Masaccio, che fu il più illustre. — 
Nell' “Italia artistica, la prima parte di Roma, di Diego 
Angeli, che in questo volume si dimentica d’essera ro- 
manziere e parla di Roma antica, da storico e da artista. 
Questa prima parte va dalle origini a Costantino, è ilu- 
strata da 128 incisioni, e fa desiderare il seguito. 

n Sui Racconti di Natale di Haydée scrive 
Paola Lombroso nel Secolo: “Haydée, la gentile 
scrittrice triestina, ha pubblicato dei Racconti di Natale 
che son degni veramente della squisita sensibilità di 
un'anima femminile. Ho pensato mille volte, e Ja lettura 
di questi racconti mi ha confermato ancora în questa 
idea, al bel posto che nella letteratura romanzesca è ri- 
serbato alla donna, s'ella vuol dirci quello ch'ella sola è in 
grado di sentire, e quindi di rendere meglio del più acuto 
e sottile romanziere. I segreti dell’aninio femminile solo 
una donna può dire; tutti quegli elementi di sensibil 
profonda e recondita che si svilmppano in lievi delicatezze, 
in episodi di gentilezza e di pietà e formano la trama 
misteriosa della sua vita. Haydée, scrivendo solo di que- 
sto, ha fatto un’opera deliziosamente originale, in cui 
forse tante donne troveranno riflessa con meraviglia una 
piccola faccetta del loro proprio animo, cose che crede- 
vano sepolte o celate agli occhi di tutti; e gli nomini ap- 
prenderanno a conoscere della donna qualche cosa di pîù 
intimo e di più profondo che non sia l’esteriorità di bel- 
lezza e di frivolezza in cui sta fisso il loro occhio.... Haydée 
è tenera e arguta, piena di sorridente e amabile malizi 


di Roma non si parla 
d'altro. 


Ada Negri è fra 
i pochi poeti che si 
traducono, e la sua 
poesia è quella che 
più facilmente con- 
serva in altre lingue 
il suo carattere e la 
sua bellezza: essendo 
sopratutto poesia di 
pensiero; di passione 
e di verità nmana. 
Anche il suo nitimo 
volume Maternità fu, 
come i precedenti, 
tradotto in tedesco; 
ed ora né è uscita 
una bella versione 
metrica francese, do- 
vuta ‘alla signora J. 
Desmarès de Hill, 
presso l'editore A. 
Messein di Parigi, La 
traduzione è ammi- 
rabile per fedeltà e 
per intuizione, e an- 
cor tutta yibrante del 
calore dell'originale. 
In molti punti ne è 
quasi la trascrizione, 
verso per verso, pa- 
rola per parola, con 
accentuazioni e rime 
corrispondenti. Nella 
prefazione la tradnut- 
trice riporta le parole 
entusiastiche con cui 
René Bazin, alla pub- 
blicazione di Fatali- 
tà, presentava nella 
Revue des Deua Mon- 
des la poetessa ita- 
liana allora rivela- 
tasi. Venendo poi a 
parlare di Materni- 
tà, conchiude: “ Ma- 
ternità est un livre 
d'amour... il est le 
livre des femmes. 
Toutes y retrouve- 
ront les joies et les 
tristesses qui sontla 
trame de lenr vi 
mais, dans les tris: 
tesses mémes, elles 
sentiront passer le 
sonfile d'énergie qui 
soutient et relèye 
l’îame. A celles. qui 
ont été privies de 
bonheur, Maternità 
fera comprendre In 
hautaine ivresse de 
prodigner autour de 
soi la douceur de la 
joie, Ja lumière de 
l’espérance.... , 
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(Continuazione vedi numero precedente). 

— Riassumiamo un po’ il mio stato finan- 
ziario e morale — disse a se stesso Arnaldo 
Fràssini svegliandosi una mattina nel suo 
appartamentino in via delle Finanze, — 
Silver King è venduto: ma il denaro se lo è 
preso quasi tutto il Salvestri e il poco che 
mi è rimasto se ne è già andato. La cam- 
biale con Peppino scade domani: ma Pep- 
pino ha — per ora — bisogno di me e me 
la rinnoverà. Il padrone di casa deve avere 
due mesi d’affitto: il sarto non mi fa più 
credito, e senza sarto, Arnaldo Fràssini 
rischia di rimanere a piedi. Valenti non 
sa più dove procurarmi denaro. ‘l'irando 
i conti, da qualunque parte mi volgo vedo 
buio pesto. Rimane Marozia; ma Marozia 
comincia a stancarsi ed esige troppo da 
me e poi mi secca di rimanere eternamente 
sotto la sua tutela e 
schiavo del suo amore 
forzato. 

Per un momento e 
gli rivide intera la fi- 
gura di Marozia Savel 
la, sua amante: alta, 
pallida, con gli occhi 
voraci e la bocca gran- 
de e voluttuosa, coi 
capelli piantati rude- 
mente sulla fronte 
bianchissima, col pet- 
to largo, le anche pos- 
senti, le gambe sottili 
alle attaccature,ilven- 
tre perfetto non ostan- 
te la trentina oltre- 
passata da qualche an- 
no. E. rivide ‘anche 


quel suo amofe, avido, 
insaziabile, trionfante: 
un amore di giovane 
che aveva conquistato 
con uno sguardo l’ele- 
gantissima dama, con- 


trastandola ni molti 
pretendenti, posseden- 
dola in un impeto di 
voluttà brutale e vit 
toriosa. Poi la stan- 
chezza della vanità e 
dei sensi saziati: poi 
l’accettazione di aiuti 
finanziari un giorno in cui per una per- 
dita al giuoco aveva dovuto confessarle 
i suoi imbarazzi, e la consuetudine presa 
di ricorrere a lei ogni volta che un usu- 
raio rifiutava il suo soccorso; o un debito 
vergognoso minacciava di compromettere 
la sua posizione di bel giovane ozioso. E 
finalmente la stanchezza; la stanchezza in- 
vincibile e tenace, la stanchezza per quel 
legame durato troppo a lungo, la stan- 
cliezza per quella donna non amata più 
che esigeva da lui le consuete carezze e 
che egli doveva stringere fra le sue brae- 
cia nascondendo la nausea che lo oppri- 
meva e l’odio sordo che si agitava in fondo 
all'anima sua, 

— Bisogna trovare un grande espediente 
— continuò Arnaldo Fràssini ritornando 
ai pensieri che lo preoceupavano — una 
vita così non può più continuare. Se quel- 
l'imbecille di mio padre invece di ritirarsi 
quando gli affari cominciavano a non an- 
dar più bene, avesse avuto la furberia di 
fare quello che hanno fatto tanti suoi col- 
leghi, oggi il proprietario delle tenute dei 
Salvaterra sarei io! Ma su questo non c’è 
da pensare. Se Valenzani volesse vendermi 
Fatadoro... ma Valenzani ha bisogno di 
quattrini quasi più di me: se io potessi 
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pagarglielo in contanti, farei ancora un 
buon affare. Futadoro è sereditato: ma fra 
un anno gli avrei fatto fare tale figura 
che quell’imbecille di Rajetwiensky me lo 
pagherebbe tre volte il suo valore! Basta: 
per oggi cercheremo di combinare qualche 
affaruecio e più tardi vedremo. 

Presa questa decisione si alzò da letto, 
si vestì e passò nel salotto dove si mise 
a cercare fra i varii oggetti sparsi sui ta- 
volini che il più oltraggioso modern style 
avesse mai prodotto. A uno a uno prese 
un portasigarette d’oro, con una grossa 
turchese da un lato, un lapis anche quello 
d’oro e un porta fiammiferi adorno di pie- 
coli diamanti, considerandoli con atten- 
zione. Si trattava d’impegnare l’oggetto 
che poteva rendere di più: dopo una breve 
esitazione si decise per il portasigarette 
che ravvolse in un foglio di carta velina 


In piazza Barberini lasciò una carta all’ Hotel Bristol,... 


e sì pose in tasca. Poi uscì. Pra una mat- 
tinata chiara d’inverno, una di quelle mat- 
tinate romane che sembra diffondano un 
sentimento di letizia su tutte le cose. Le 
strade e le case sembravano più nuove, 
le donne più giovani e più belle. In piazza 
Barberini lasciò una carta all'Hotel Bri- 
stol, per mister Lowbridge, che aveva co- 
nosciuto il giorno prima e pensò — non 
senza un senso indefinibile di gelosia — 
che il conte Lanzirotti le faceva una corte 
così fortunata da non doversi stupire se 
un giorno o l’altro si sentisse annunciare 
il matrimonio della ricchissima americana 
col bellissimo tenente di Genova Caval- 
leria. 

— Se non trovo anch'io una mister Low- 
bridge qualunque— si diceva Fràssini scen- 
dendo giù pel Tritone verso piazza Co- 
lonna — non mi resta che scomparire. E 
questa è una risoluzione che non mi sor- 
ride punto. 

Arrivato sul Corso, si fermò d’ innanzi 
alla porta di un nuovo club che alcuni 
giovani avevano fondato per liberarsi dalla 
tirannia e dagli ostracismi del circolo della 
Caecia. — Vi trovò un gruppo di amici che 
aspettavano l’ora di colazione scaldando 
al sole il loro ozio e passando in rivista 
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le varie dame che capitavano sotto il loro 
sguardo. Quell’angolo del corso era il punto 
pericoloso della passeggiata mattutina e 
molte signore preferivano fare una lunga 
deviazione più tosto che esporsi ai commenti 
di quei giovanotti, disoccupati e maldi- 
centi. 

Egli fu accolto con manifestazioni chias- 
sose da tutti loro, che differivano poco da 
lui nel taglio degli abiti, negli atteggia- 
menti, nelle parole. La moda anglo-sassone 
aveva dato ai loro volti latini un aspetto 
uniforme di sacerdoti o di stallieri a se- 
conda che la loro vita trascorreva nei li- 
beri esercizi dello sport o nelle lunghe ve- 
glie dei circoli e delle sale da giuoco. 

— Giusto te! — esclamò Giangiacomo 
Cerpi a pena si fu unito a loro — resta 
inteso che tu sei con noi nelle prossime vo- 
tazioni: bisogna levarsi di torno Vicarello. 

— Il master inamo- 
vibile! — interruppe 
Francesco Marrai. 

— Una specie di pa- 
dreterno che si è reso 
insopportabile! — con- 
fermò Alfredo Ver- 
garo. 

— Sì — rispose Fràs- 
sini — sto con voi per 
vòtargli contro: ma 
poi chi portiamo? 

— Chiunque fuori 
di lui. 

— Chiunque non è 
un nome. 

— Sutri, per esem- 
pio. 

— Bravi! Ma Sutri 
non ha nè cavalli, nè 
quattrini. 

— Nieolai. 

— Per me, il voto 
a Nicolai lo dò volen- 
tieri: ma è troppo gio- 
vine e i bocci anche se, 
possidenti non staran- 
no con noi. 

— Basta — riprese 
Cerpi — bisogna pri- 
ma di tutto liberarsi 
di Vicarello: poi ve- 
dremo. 

AmaldoFràssini sta-. 
va per rispondere, ma la conversazione fu 
interrotta da uno di loro che accennando 
a una 


signora che passava annunciò: 

— Ecco la contessa d’Alba. 

— Bel pezzo di femmina!— sospirò Ce rpi 

La contessa d’Alba, una maestosa fi- 
gura di donna non più giovane, traversava 
in quel momento la strada e i giovanotti 
si affrettarono a salutarla ossequiosamente. 
Poi, a pena li ebbe oltrepassati, France- 
sco Marrai che l’aveva seguita con lo 
sguardo sospirò: 

— Che curve, ragazzi miei! 

— Sì, ma ha le cosce corte — interlo- 
quì Fràssini. 

— E tu che ne sai? 

— Prima di tutto si vede e poi me lo 
ha detto Carlo. 

— Potrebbe essere una vendetta. Carlo 
è stato abbandonato e l'abbandono gli 
brucia. 

— Ecco una che non ha le cosce corte di 
certo! — osservò Luigi Contreras indicando 
alla sua volta una giovinetta che si av- 
viava verso di loro accompagnata dalla 
governante e tenendo al guinzaglio un bel 
levriero bianco. 

Era donda Paola Farnese, figlia della 
principessa di Vejo. Alta, sottile, con la ea 
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pellatura bionda e abbondante che teneva 
raccolta sulla nuca in una treccia stretta 
da un largo nastro nero, con l’esile vita 
racchiusa in un abito di panno grigio 
semplice e di taglio virile, le gonne corte 
che lasciavano vedere il piede lungo e ben 
formato, ella avanzava col busto un poco 
piegato in avanti e rattenendo con mano 
ferma il guinzaglio del borzoi dal lungo 
pelamesetoso, che tentava sfuggirle. Anche 
questa volta i giovani salutarono ed ella 
rispose loro arrossendo lievemente. 

— Felice chi sposerà donna Paola! — 
mormorò Cerpi a pena fu passata. 

— Efelicissimi i suoiamici— osservò con 
un sorriso scioccamente maligno il Nicolai. 

Ma Arnaldo Fràssini era evidentemente 
seccato da questi discorsi perchè dopo aver 
rimesso la conversazione sulle prossime 
elezioni della Società Romana per la caccia 
alla volpe, trovò ‘un pretesto qualunque 
per allontanarsi. 

— Donna Paola deve essere andata al 
Pincio — pensò dirigendosi verso la Piazza 
San Silvestro. — Ora si tratta di ritrovarla. 
Ma prima vediamo se c'è Valenti. 

In piazza San Silvestro esisteva una pic- 
cola bottega da caffè, che poteva consi- 
derarsi come il ritrovo degli usurai romani. 
Quando Fràssini entrò, quattro 0 cinque 
figure losche stavano sedute intorno ai 
tavolini, discutendo animatamente fra loro. 
Erano per la maggior parte sensali di 
usurai, mercanti all’ingrosso delle più fan- 
tastiche derrate, spostati che passavano 
fra le bische e le prostitute di cui erano 
i procuratori. Un cameriere con l’abito 
macchiato e la camicia sporca, si fece 
innanzi ad Arnaldo: Fràssini, dimandan- 
dogli se cercava qualcuno. 

— rispose questi — s'è veduto 
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— Non è ancora venuto, 

— E bene ditegli, quando verrà, che mi 
aspetti e che ho bisogno di parlargli ad 
ogni costo. Ad ogni costo, avete capito? 

Il cameriere promise che avrebbe fatto 
la commissione e Arnaldo uscì. 

— Puzza de micragna! — mormorò poi, 
a pena quegli ebbe richiuso la porta. 

Gli altri sorrisero con un sorriso fur- 
besco e continuarono nelle loro discussioni. 

A pena fuori, Arnaldo Fràssini montò in 
una carrozza e si fece condurre al Pincio. 
Egli sperava d’incontrare donna Paola, 
già che da qualche momento un oscuro 
pensiero si agitava in fondo al suo essere. 
L’ultima erede dei Farnese era la figlia 
unica della principessa di Vejo, una po- 
lacca eccentrica e ricca, rimasta vedova 
nei primi anni del suo matrimonio con 
don Alessandro Farnese. Di questa precoce 
vedovanza si era consolata e donna Paola 
era cresciuta libera, affidata alle eure di 
una governante inglese che non aveva 
voluto abbandonarla anche quando le ec- 
centricità della madre avevano urtato la 
sua rispettabilità britannica. 

— Se potessi innamorare donna Paola! 
— pensava Arnaldo Fràssini mentre la 
carrozza lo conduceva verso il Pincio. 
Ii problema sarebbe risolto meravigliosa- 
mente: una bella moglie, un gran nome 
e molti quattrini. Poco fa, quando è pas- 
sata è arrossita di nuovo, come l’altro 
giorno in via Condotti. Se avesse pensato 
a me? Questa idea è assurda: ma, dopo 
tutto... 

Dopo tutto la cosa non era così impro- 
babile ed egli ripensava a quella madre 
esaltata, alla sua vita galante, a una quan- 
tità di circostanze che ora gli sembravano 
favorevoli. Come la carrozza era giunta nel 
viale della Trinità dei Monti, egli vide 
donna Paola che 
usciva dal Pincio 
e Savviava per il 
medesimo viale, 
verso la via Sisti- 
na. Così potè di 
nuovo salutarla e 
constatare ancora 
una volta un liée- 
ve rossore sul vol. 
to della giovanet- 
ta. — A. pena ella 
fu passata ordinò 
al cocchiere di ri- 
condurlo in piaz- 
za San Silvestro, 
dove finalmente 
trovò il Valenti 
che lo aspettava 
sulla. porta del 
caffè. Questo Va- 
lenti era un anti- 
co agente di cam- 
bio, che le-donne 
e il giuoco ave- 
vano rovinato. 
Dopo aver com- 
messo varie inde- 
licatezze che ‘lo 
avevano messo al 
bando. dei. suoi 
colleghi di un 
tempo, si era ri- 
dotto a vivere di 
espedienti, trafti- 
cando affari poco 
onorevoli e ser- 
vendo d’interme- 
diario di giovinot- 
tiche avevano bi- 
sogno di ricorrere 
all’ajuto degli u- 
surai. Egli era un 
essere basso e 
mingherlino , col 
volto ricoperto di 
macchie erpeti- 
che edi. foruncoli 
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—.. era donna Paola Farnese, figlia della principessa di Veio. 


sospetti. Vestiva abiti non suoi, di taglio 
elegante ma sgualciti e usati fino al- 
l'estremo limite del possibile. Aveva le 
mani lunghe e magre, ma sporche e le 
unghie poche curate, Le dita della mano 
destra erano ingiallite, biuciacchiate dal- 
l’uso smodato delle sigarette. 

— Hai bisogno di me? — disse ad Ar- 
naldo Fràssini a pena la carrozza si fu 
fermata. — Se è per Peppino gli ho par- 
lato del tuo affare. Sai come è: ha fatto 
un monte di difficoltà, ma in, fondo accon- 
sente a rinnovare. Mi ha detto cheslo fa 
per -un- riguardo speciale verso di me... 

— Peppino è un farabutto, — interruppe 
Fràssini. — Tu sai benissimo che per ora 
ha bisogno di me, per quel suo affare 
con Brancardi. Ma non è lui che mi pre- 
occupa. Ho bisogno di denari. Vorrei che 
tu andassi a impegnarmi questo oggetto. 
Prendi pure la carrozza, ti aspetterò qui 
Ma che bisogno hai di guardare l'oggetto, 
ora? — soggiunse con voce irritata, vedendo 
il Valenti che si disponeva a svolgere l’in- 
volto, — è il mio porta sigarette d’oro. Va' 
e non mi fare aspettare troppo, chò ho un 
appuntamento d’affari al Regina. e 

Francesco Valenti, mise in tasca l’og- 
getto, montò in carrozza e si allontanò, 
mentre, Arnaldo Fràssini entrava nel caffè 
e si sedeva ad un tavolo su-cui era aperto 
un vecchio numero del Pasquino, tutto 
spiegazzato e macchiato. Egli provava una 
certa umiliazione di trovarsi Èì, non tanto 
per sè stesso quanto per le persone che 
potevano vederlo. Aveva cominciato a ri- 
guardare per la terza volta le caricature 
del giornaletto umoristico, quando il Va- 
lenti entrò nel caffè e consegnò al Fràs- 
sini il denaro e la polizza del pegno fatto. 

—-P ora dimmi un po’ quando potrò 
venire da te, per il rinnovo della cambiale. 

— Quando vuoi: io non esco prima di 
mezzogiorno. Chiamami per nome, alla 
porta, se no, non apro: 

Poi uscì, montò nuovamente in carrozza 
e si fece condurre al Regina, dove faceva 
colazione coi soliti. giovanotti del nuovo 
club. Lì i discorsi ripresero la solita in- 
tonazione: si parlò di cavalli e di donne, 
delle prossime elezioni e dei ricevimenti 
già in vista e si finì col darsi un appun- 
tamento per il prossimo venerdì, dalla 
contessa Cordieri dove si sarebbero recati 
tutti insieme « per fare un po’ di chiasso ». 

Il venerdì sera Arnaldo Fràssini pran- 
zava da Marozia Savelli, in un villino mo- 
desto ed elegantissimo che la bella signora 
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aveva in via Palestro. Donna Marozia Sa- 
velli era una donna di trentacinque anni, 
dai capelli nerissimi e dai lineamenti pro- 
nuneiati. Maritata a un diplomatico più 
vecchio di lei, ella aveva cercato altrove 
l’estensione dei desiderii veementi che il 
suo temperamento voluttuoso e passionale 
accendeva in lei. Da tre anni ella era 
rimasta sola a Roma, rifiutandosi di se- 
guire il marito nella piccola capitale bal- 
canica dove era stato nominato ministro, 
seusandosi col ripetere a tutti che il elima 
rigido dèi Carpazii non si confaceva alla 
sua salute e compromettendosi spensiera- 
tamente con quell’Arnaldo Fr ini, in 
cui amava la grazia quasi infantile e 
l’inesauribile gioventù 

Quella sera egli arrivò dalla amica molto 
prima dell’ora stabilita per il pranzo e la 
trovò sola, in un piccolo salottino rosso, 
quasi sdraiata sopra un divano e intenta 
a leggere un volume francese alla luce di 
una grande lampada velata da un ampio 
paralume. rosa. 

— Beato chi ti vede! — esclamò ella con 
malumore, mentre il giovane si avvicinava 
a lei per salutarla. 

= Potrei risponderti nello stesso modo, 
pose Arnaldo. — Perchè non sei 
venuta da me, l’altra mattina? Ieri, — tu 
lo sai, — c'era la caccia e non potevo 
mancarvi. Tu sapevi anche della cambiale 
di Peppino. 

— Come hai rimediato? — interruppe 
Marozia già un po’ più raddoleita ma con 
un suono ancora aspro nella voce. 

— L'ho indotto a rinnovarla. Verrà da 
me sabato. Ma non ci occupiamo di queste 
. Tu come stai? 

sì! 
empre lo stesso? 

— Sempre. P poi un mare di guai. Mio 
marito mi ha scritto che la mia vita a 
Roma costa troppo cara: vuole che lo rag- 
giunga a Bukarest. È matto! Più tosto 
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che andarmene là, chiedo la separazione. 
Come se non ba se doverlo subire come 
marito! Dovrei anche seppellirmi viva in 
quella città di selvaggi! 

’arlando si era esaltata e gli occhi ne- 
rissimi le scintillavano come per un fuoco 
interno. Arnaldo Fràssini cercò di conso- 
larla. 

— Càlmati, Rosia, sono le solite lettere 
che ha sempre scritto: minacce senza con- 
seguenze.... 
— Già: ma se mi sospende 1’ assegno? 
ai che ho già quarantamila lire di debiti? 
— È bene troveremo il denaro per pa- 
garli. 

— Tu? 

Questa parola fu pronunciata 
tono così duro e spr 
pentì di averla detta: 

— Perdonami, Arnaldo: non so @ 
dirà e con tutto ciò che mi capita ar 
il pranzo di stasera! Mi sarebbe piaciuto 
tanto di rimanere con te, senza visite e senza 
ricevimenti ! 

— Ohi hai invitato? — domandò il Fràs- 
sini prendendole ambo le mani tra le sue 
e carezzandole lentamente, 

— I due Harthby e Giannetto Condul- 
mieri. 

— Quel posatore! 

— Non è un posa aldo; è un 
vecchio amico mio dei miei primi anni. 

Tacque un momento, rimanendo pensie- 
rosa. Poi soggiunse con un sospiro: _ 

— (Credevo che foste buoni amici. È un 
grande sportman anche lui, come te e come 
gli Harthby. Vi ho riunito per questo. 

Ora la sua voce aveva un’inflessione tri- 
ste e dolce: tutta l’asprezza di poco fa era 
naufragata in un languore profondo. Ar- 
naldo Fràssini continuava a carezzarle le 
mani con un gesto quasi maechinale: si 
udiva nel silenzio il rumore della pioggia 
sulle aiuole del giardino sommerso nel- 
l’ombr: 


on un 
zante che stibito si 
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Il primo a giungere fu Giannetto Con- 


dulmieri, s ito quasi subito da Lord e 
Lady Harthby, due giovani sposi dell’am- 
basciata inglese. 


— Donna Marozia, — fece il principe di 
Settevene baciando la mano alla bella si- 
gnora — bisognava proprio che foste voi 
per farmi accettare un invito a pranzo! 

— Come, don Giannetto si è ritirato dal 
mondo? — disse ella sorridendo. 

— Sì: o per lo meno il mondo non m'in- 
a più. Dopo essere stato quindiei anni 
‘a i selvaggi non mi so ritrovare fra le 
persone civilizzate. 

— Vi ringrazio allora di considerarmi per 
lo meno una mezza selvaggia conoscete? 
— soggiunse indicando Lord Harthby. 

— Come no! Ci siamo conosciuti molto 
a Jokohama — rispose Giannetto strin- 
gendo la mano al diplomatico ‘inglese e 
salutando la sua signora. 

— Con Fràssini, credo, non ei sarà biso- 
gno di presentazione — coneluse donna Ma 
rozia, indicando il giovane che si era alzato 
e aspettava che il Condulmieri si rivol- 
gesse verso di lui per salutarlo alla sua 
volta. 

— Infatti, credo di aver conosciuto il 
signore a cu ispose il principe Set- 
tevene porgendo con indifferenza la mano 
ad Arnaldo Fr: 

Donna Marozia notò la diversità d’into- 
nazione e ne fu dispiacente: ma in quel 
momento un servo venne ad annunciare 
che la signora duchessa era servita e tutti 
passarono senz'altro nella sala da pranzo, 
E durante il pranzo, Giannetto fu ve- 
ramente il re del convito: cominciarono 
col parlare della caccia del giorno innanzi, 
che aveva avuto luogo nelle pianure del Di 
vino Amore e aveva trascinato i cace 


tori fino in vista alla spiaggi. irrena e 
finirono col rievo i paesaggi giappo- 
nesi e le cavalcate fatte lungo I ale 


basse in riva ai fiumi, alberati,-in quelle 
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campagne fiorite di glici 
ritornarono a parlare di caccia e delle pros- 


sime elezioni. 
ello ha molta oppos 


‘one — 0s- 


rispose più tosto seccamente 
Ma è l’opposizione di quei 
cinque o sei giovanotti che montano male 
e parlano molto. A sentir loro, nessuno, di 
noi vec chi, è capace di seguire il pack: Vi- 
carello è invecchiato; Sant'Elmo sfugge 
tutti gli ostacoli, i io sono un cancellire — non 
protesti — soggiunse vedendo che Fri 
faceva un gesto di diniego — so it 8 
simo quello che pensano e dicono di me. 
Del che, sia detto fra parentesi, non m'im- 
porta nulla. Ma il fatto è questo: tutti noi 
non siamo buoni a nulla, solamente mi 
dica un po’ quanti sono fra i giovi ani che 
si trovano alle staccionate serie? Guardi 
ieri, per esempio. Ora d’innanzi a queste 
chiacchiere e ’è un uomo come il Vicarello 
che è un gran cavaliere e un perfetto gen- 
tiluomo e si capisce bene che tutti quei 
ragazzi si ribellino alla sua autorità e al 
suo valore. Non dico per lei — continuò 
re l’asprezza di questa ultima 
la è uno dei pochi che le stac- 
cionate le saltano per davvero. Ma gli 
altri? 

Lusingato dall’elogio, Arnaldo Fràssini 
dovette dargli ragione tanto più che an- 
che lord Harthby era del medesimo pa- 
rere e il pranzo finì con un’apparenza di 
cordialità che mancava al principio. Poi 
dopo il pranzo decisero di andare tutti 


dalla Cordieri, e verso le dieci e mezzo 
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facile applicazione, — Bottiglia L. 8, più 

60 se per posta, — 4 bottiglie L. 11, 

franche di porto. 

| Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata. 
| cosmETrCo CHIMICO SOVRANO. (t. 2), Ridona alla 
| barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore hiondo, cast: de 
o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi, Costa L. 5, più cent. () 


sc per posta. 
| “VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 
‘amente e perfettamente in nero la barba © i capelli. — 


cent, 60 se per posta. 


vrsi dal preparatore A. Graast, Chimico-Farmacista, Brescia, 


| Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
| Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
te città d'Italia, 


rono nel vecchio palazzo di via 
dei Coronari, dove la contessa dava quella 
sera il primo ricevimento della stagione, 
Sul primo pianerottolo dello scalone, ‘frale 
piante di bambù che nascondevano mezze 
le statue dei nicchioni — statue di scavo 
annerite dagli anni che la luce elettr 
illuminandole in pieno sembrava ris 
gliare da un loro sonno secolare — s’ in- 
contrarono con madame Samiani che ae- 
compagnava miss Dewy. L’americana salutò 
donna Marozia, a cui venne presentata — 
con una riverenza da regina, e per poco 
non ripetè la stessa riverenza a lord Har- 
thby, che era figlio del duca di Portsmouth 
e consigliere all'ambasciata inglese. Qual- 
cosa di così alto e di così inaccessibile, che 
per la figlia di un birraio di Saint-Louis, 
sembrava quasi la rappresentanza tangi- 
bile della Divinità. — Ella era, quella sera, 
al colmo dei suoi voti e avrebbe. pagato 
volentieri dieci anni della sua vita — non 
più giovane — l’enore di entrare nel sa- 
lotto di S. A. S. la contessa Cordieri prin- 
cipessa di Wallenstein, in compagnia di 
quei nobili signori. La sua gioia era così 
grande che dimenticò immediatamente ma- 
dame Samiani e le fece quasi uno sgarbo 
perchè si attardava un po’ troppo sul pia- 
nerottolo dove aveva conosciuto l'illustre 
comitiva. 

Ma a pena entrata nelle sale, l'illustre 
comitiva si sbandò. Nessuno di loro si 
preoccupò di salutare la padrona di casa 
che, enorme, gelatinosa e ritinta, se ne 
stava in .un angolo del primo salotto a ri- 
cevere i suoi invitati. Fu dunque costretta, 


Sviluppato, Ricostituito, 
Reso più saldo 
in due mesi mediante le 


Pilules 
Orientales 


Benefiche alla salute; 
solo prodotto che permetta 
\ \alla donna ed alla giova- 
)netta di ottenere un seno 
? armoniosamente propor= 
zionato e florido. 
Garantito innocuo. 
Raccomandato dai più 
illustri dottori. 
|\\\ Flacone con notizia 6135 
}Y Per assegno 0.35 in p 
Diserezione assoluta 
I. RATIÉ, pharmacien 
5, passage Verdeau, Parigi. 


Roma : F'" Bonacelli 
Corso Vitt. 


aceto ame rei 


ANNALI d’ITALIA 


Storia degli ultimi frenf anni 


del Secolo XIX 


y, a ricorrere nuovamente alla 
signora Samiani e questa la presentò alla 
contessa Cordieri. L’am na accennò 
una riverenza di arte;-& si preparò a re- 
citare una specie di complimento per l'onore 
ricevuto, ma la vecchia altezza tedesca non 
gliene lasciò il tempo e la interruppe di- 
mandandole come stava e meravigliandosi 
di non averla veduta da tanto tempo. Ella 
era mezzo sorda e non conosceva tutti i 
suoi ospiti: ripeteva a tutti la medesima 
frase indifferente di ognuno e solo preoce- 
cupata di vedersi intorno tutta una mol- 
titudine sempre nuova. Ma miss Dewy, 
credette che la conti Cordieri l’avesse 
conosciuta altrove; probabilmente a Lon- 
dra o a Parigi e questo suo dubbio espresse, 
con un certo orgoglio a madame Samiani 
che non eredette opportuno di disillu- 
derla. 

Ammaldo. Fràssini, intanto, si era, subito 
imbraneato col. solito gruppo di amici .i 


Iain A 
Questo) IQUOre rinomato È 


non dovrebbe mancare g 
a nessuna mensa, 
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È un potente ausiliario nella cu- 
ra della Tubercolosi polmonare. 


Corregge il cattivo alito — Faci- 
lita 1’ espettorazione. T 
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quali continuavano in quel salotto, che 
n un circolo aperto a tutti, la maldi- 
za mattutina del marciapiede del corso. 


Quei giovanotti aborrivano la compagnia 
delle signore, perchè avevano perduto la 


ì di una conversazione a modo. Abi- 
alle cenette allegre, abituati all’elo- 
quio osceno e alle miserabili lepidezze delle 
loro compagne notturne, si- trovavano im- 
pacciati e paralizzati ogni volta che do- 


loro burle da collegiali in vacanza, dicendo 
male di tutti e credendosi di una suprema 
eleganza e di una intelligenza profonda. 
Quella sera avevano già pensato di spar- 
gere sulle poltrone della contessa Cordie 
la panna montata che intravedut: al buf, 
«per vedere l’effetto che avrebbe fatto sugli 
abiti delle signore » e questo loro disegno 
comentavano con parole oscene, quando fu- 
rono interrotti dal Rambaldi, che sì avvi- 


Rambaldi si trovava sempre fuori di posto, 
e sopportava a una .a una tutte le umilia 
zioni a cui era fatto segno con la tenacia 
che lo aveva condotto alla fortuna negli 
affari. 

— Cosa fanno tutti questi cacciatori? 
— dimandò, poi, per interrompere il si- 
lenzio che diveniva imbarazzante. 

Ma nessuno rispose. Allora si rivolse a 
Fràssini: 


vevano parlare con una signora. Fanfaroni, | cinò cercando di entrare nella loro comi- — Avevo giusto bisogno di lei, — sd 
tiva. Ma essi tacquero stibito: ed egli do- | giunse. — Sa che mi è morto Honey Moo 


maleducati e ignoranti, passavano le loro 


rate, uniti in gruppo organizzando certe apevo, — rispose l’interpellato. 


ì, lo 


vette limitarsi a salutarli, Quel povero 


RISTORATORE 
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— È una grave perdita. Honey-Moon era 
un cavallo fatto a, posta per lei. 

Vi era un fondo d’ironia in questa ri- 
Sposta semplice in apparenza, perchè 7o- 
ney-Moon era un vecchio cavallo ottimo, a 
punto; per un cavaliere come il Rambaldi 
che seguiva le cacce per quel suo snobismo 
di arr e non per veta passione ippica. 
Ma fece vista di non capire la risposta del 
Fràssini e continuò: 

— Sì, ma dopo tutto un. cavallo più o 
un cavallo*meno! Non è la perdita che mi 


spaventa. Soltanto vorrei trovarne un altro, 
al più presto. Mi hanno proposto Zatadoro, 
Cosa ne dice, lei? 

Arnaldo Fràssini che sapeva benissimo 
di non poter far nulla col sauro del te- 
nente Valenzani, si guardò bene dal deni- 
grarlo : 

— 4 un hunter eccellente, — disse, — 
che col Valenzani ha saltato 1 e 90 la 
settimana scorsa in maneggio a briglie 
abbandonate., 

— Mi consiglia di comprarlo dunque? 


HOUBIGANT 
parfumeur. Paris. 
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L’Acqua CHININA-MIGONE è 
Îl più sicuro rigeneratore del 
sistema capillare; rimuove la 
‘apiglia- 
tura ed evita la calvizie; 


LOHEMGRIN (Atto 12) 
Mercè, mercè, cigno gentil 
Che meco rechi per dominar 
D’Ortrude ria l’arte sottil 


Può lungo d'Elsa il crine d'or. 
Addio, addio, cigno canon. 
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L'Acqua Chinina 


L'Acqua CHININA-MIGONE che far 


Migone si vende da tutti i Farmacisti, 
Via Torino;.12 — MILANO 
Oaglieria_ per Farmaoisti; :Chincaglieri, Droghieri, Profumieri, 


Deposito Generale: MIGONE e ©. — 
Fabbrica di Profumerie, Saponi ed Articoli per qoietta 0) 


A occhi chiusi: è il miglior saltatore 
di Roma. 


forfora, abbellisce la e 


Droghieri e Profamieri 


Bazar, eo 


E la conversazione i )pica essendo finita, 
l'avvocato Rambaldi s allontanò, mentre 


donna ia \Savelli-si avviava verso 
Fràssi guità da Miss Dewy che non 
si ava più da lei e che elia presentò 
al suo elegante amico. Li 


— Centomila lire di rendita, — mor- 
morò poi all'orecchio di quest’ultimo che 
guardò stupefatto l’americana, e ricompo- 
nendo il suo volto glabro, con la rapidità 
propria agli uomini di mondo accompagnò 
cerimoniosamente le due signore alla ta- 
vola dei rinfreschi. 
(Continua) 


DieGo ANGELI. 


TINTURA_ISTANTANEA 
per CAPELLI. è BAqBA 
UNICA è così chia- 
mata perché è vera- 
mente la sola che din 
risultati così splen- 
didi.L'UNICA che non 
contenga sostanze 
venefiche, Basta una 
sola. applicazione 
er: ridomure istan- 
‘aneamente | ai. ca- 
elli è barba il primitivo colore 
fn castano è nero senza Iatelare 
la menoma traccia, Per tali pre- 
rogative questa tintura é dive: 
huta ormai d’aso general 
L 


L'UNIG 


FORNITORE 
MLA REGINA ap, 


pis bag 


\['UDOCTEUR PIERRE 


724 TACULTE 5 MEDFOINE® 


lo sostanze 
preparata: 


È USCITO 


* ** 


Gl'Inglesi 


nella vita moderna 
osservati da un italiano. 


L'anonimo autore (ché non 
è quello dei Tedeschi nè quel: 
lo del Pio X) è un giovane 
di grande ingegno e di larga 
coltura, che, già si afferma 
come uno scrittore di razza; 
In questi studi egli dimostra 
un acuto spirito d'osserva: 
Zione, una percezione rapida 
e sicura, egualmente pronta 
a fissare, in una sintesi vis 
gorosa come un’ acquaforte, 
jo e movimentato 
quadro d'ambiente, comera 
studiare tutte le più‘di 


+ nolla politica ; nella 
nelle industrie; néi 
nell'arte, nell'Home: 


Volume in46% £; 3,50% 


= _ 
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LA SETTIMANA. 


ciò che è accaduto a Lugh (nel Be- 
1) si parla anche in questo numero 
Corriere. 3 î 
governatore della colonia, Carletti, 
rtito il 20 da Roma per Mogadisei‘ 

‘iove sono state ristabilite le comuni- 


ne: ora stà meglio, ma quando si 
riunirà nuovamente il Senato come as- 
semblea politica, ne saranno anonnziate 
le dimissioni. L'on. Mirabello è molto 
migliorato, e tornerà presto a Roma, dove 
il Bertolini è giunto il 19 da Montebel. 
luna, il Giolitti da Cavour il 20, Teri è 
Stato ripreso davanti all’alta Corte di' guarnigione, e sta studiando un m 


somme loro dovnte dalla fallita banca di 
Catania. Di azioni poco delicate è stuto 
accusato, da un greco, anche un mag 
strato di Venezia, che ha pubblica 
mente smentito l’aconsatore. Il nuovo 
ministro della guerra mantiene, per que- 
st'anno almeno, gli stabiliti cambi di 


i per Lugh. 
"i. Camonico, presidente del Senato, 
‘‘Iito da una nnova indisposi- 


Frutto lassativo rinfrescante 


aggradevole a prendersi 
CONTRO LA 


Emorroidi 


TAMAR 


Al dettaglio in tutte le Farmi 


La mane,nza 


fabbricata fin 


| guarisce mirabiimente tali disturbi 


MA N LA V AN Quasi fre secoli di successo] .|i 


Girolamo Mantovani, Venezia 
di Farmpnrin al Redentore, 


Giustiziail processo Nasi-Lombardo, | 

continuando l'esame dei testimon pi 

sidente Manfredi ha tenuto ferme Je di-|direttamente con la casa Krupp, facendo 
sposizioni prese perla 

difesa d'ufficio, man-|stro ex colonnello di artiglieria. Il te- 

tenendola per il caso nente generale 

di qualche nuovo in 


__Il Re ha ricevuto ' Re una lettera molto lusinghiera: il gene- 
il 14 una commissio- | rale Viganò è stato collocato a disposizione 
degli scalpel-|per ispezioni, ed il generale Valleris no- 
lini scioperanti minato comandante Ìa brigata Calabria. 
che gli ha presentato | 
un memoriale espo 
nendogli le ragioni dizioni degli impiegati continua 
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Vendita all'ingrosso : 33, Rue des Archives, PARIGI 


per le quali î lavori | l’esame degli 885 memori 
del monumento a Vit-| chè la relazione non potrà essere pronta 
Irl primi della fine di febbraio. La Federa- 


subiscono frequenti | zione dei postelegrafici ha pubblicato una 

Mancava il 
consigliere comunale 
repubblicano Carda- 
relli, eni. il partito 
non permise di an- 
dare al Quirinale. JI 
ln commissione 
è stata ricevuta dal 


dell'esercito; egli vuole inoltre trattare 


|a meno dell’intermediario, che era un no- 


Lamberti, coman- 
| danto dell'VITI corpo, ha lasciato il suo po- 
sto il 19, per ragione di età, ricevendo dal 


La commissione che esamina il disegno 
di legge per il miglioramento delle con- 


li ricevuti, sio- 


nuova protesta contro tale disegno di 
legge, contro il quale vi è molto malcon- 
tento anche al ministero del Tesoro. Nep- 
pure i professori universitari sono 
contenti dei provvedimenti proposti a loro 
favore: quelli di Roma, di Milano, di Sas- 
sari li giudicano insufficienti. e dannosi 

quelli di Napoli e di Padova li accettan: 


glioramento nelle condizioni degli nfficiali 


per l'esposizione del 
1911, non ostante le 
scenate dei so- 
cialisti, che si op- 
posero e votarono con- 
tro in 12 contro 46. 
Tre giorni prima i 

isti, nello stesso 
consiglio, erano stati 
pienamente battuti 
sulla questione del- 
l'insegnamento 
religioso nelle 
scuole; questione 
che va diventando 
molto importante. Il 
consiglio comunale 
popolare di Roma ne 


sione con 3 soli voti 
contrari e 5 astenuti : 
a Padova 9000 citta- 
dini hanno ricorso al 
prefetto contro la sop- 
pressione deliberata 
dal consiglio comu- 
nale: a Monreale si è 
fatta una grande di- 
mostrazione perch è 
l'insegnamento sià 
mantenuto; ed in alcune città le auto- 
rità ecclesiastiche fondano scuole elemen- 
tari gratuite per accogliere i fanciulli che 
diserteranno le scuole comunali. A Fi- 
renze, la minoranza del consiglio comu- 


Insuperabili per conservare 
\ una bella carnagione. 


percio tascepgro | (PaWOLFE&SOHN 
KARLSRUHE 
dpi vin 


Si vende presso i migliori negori di profumeria, 
Al'ingrosso: L. STAUTZ & C.° - Milano, via Principe Umberto, 25. 


Fra le agitazioni opermie, ormai 
consuete, vanno ricordate: lo sciopero 
dei ferrovieri della cireumetnea, quel- 
lo dei gasisti di Napoli, e quello dei la- 
voranti di marmi a Vicenza, che ha dato 


cattiva digestiono ed i bru- 
ciori di stomaco, sono dî: 
bi che rendono le persone 
malinconiche ed inquiete. 


La Tintura Acquosa 


== di ASSENZIO— 


Ni TE 


A Bertolini, al quale 
dette spiegazioni sul 
carattere della dimo- | 
strazione del 7. Il 
dott. Rodriguez 
Alvez, ex presiden- | 
te della repubblica 
del Brasile, giunto a 
Roma il 15 è stato 
| ricevuto il giorno se- 
guente dal re. 

Altri alti magi- 
strati sono stati 
collocati a riposo; il 
guardasigilli ha or- 
dinato una inchie- 
sta sopra alenni ma- 
gistrati di Trani: due 
atania sono stati 
puniti perchè accu- 
sati di essersi con- 
dotti non corretta 
mente nel ritirare 


di appetito, la 


0 dal 1658 


individualmenti 
molti contrari. Gli studenti di 
dicina di Roma minacciano di sciope- 
rare, volendo ridotto l'insegnamento della 
chimica da dne anni ad nno. 
La direzione generale delle ferrovie 
di Stato ha pubblicato una relazione 
izio dalla quale risulta che ne- 

î prodotti sono nu- 
el 46,16 per 100, e si mani- 
festa la speranza di poter versare d’ora 
0 milioni annui di proventi 
netti al Tesoro. I lamenti contro il cat-| 
tivo servizio continuano però ad essere 
generali, e gli incidenti più o meno tra- 


moltì sono 


sull’eserci 
gli ultimi 
mentati 


nt'anni 


innanzi 


gici sono sempre frequenti. 
Il 15 i Sindaci di Roma 


favorevo) 


e di Torino 
hanno pubblicato un manifesto pe 
annunziare agli Italiani Ja celebrazione 
del cinquantenario del giorno nel qual 
avvenne la proclamazione del 


me- 
sce 
selut 


ato 


vasiglio, 


pro; 


l con 


; | nale, non avendo ottenuto una congrua 
sodisfazione dopo gli insulti del Pe- 
ti, ha deliberato di astene 
glio comunale d' 
drin è stato sciolto, per la fac 
dei crocifissi; di quelli 


osto lo scioglimento 
(Puglia) sì doveva € | 
ed i socialisti avevano chiamato | Banne 


a rinviare le elezioni ad un altro giorno. 
L'albanese 


imola è stato arrestato a | 
Bari mentre imbarcava di nascosto armi | 
\emunizioni dirette in Albania: è stato | tezionista 
però subito rilasciato, non avendo quel con- 
| trabbando alcuna portata politica, quan- 
Re- | tunque si voglia connettere.con lo scoppio 
gno d'Italia: il consiglio comunale di di alenne munizioni di contrabbando av- 
Torino votò il 17 un altro mezzo milione | venuto al Pireo la settimana scorsa, 


î dalle 


di Caserta è 
Ad Ariano 


ggere il 19 l'intero] Il premi 


occasione a qualche disordine, 
vincia di Caserta avvengono 
ti di malandrinaggio. 
Dallè carceri di Busto Arsizio sono evasì 
quattro detenuti in attesa di giudizio; 
due soli sono stati nuovamente arrestati. 


tempo veri 


mann, ha la 


ier ingl 


sir H 


fato Biarritz i 


ella pro- 
là qualche 


Campbell 
il 18 


di rinforzo il deputato Morgari, che | ha avuto plloguio col ministro 
alla Camera un mese fa disse molto male | Pichon ed il 20 è ripartito per 
di quel paese. La popolazione lo ricevette | Londr: Frey ha fatto un discorso 
ischi e gli impedì di parlare, nascendo | il 16 ad affermando che l'am- 
iritazione dn-consigliare il prefetto | mento delle a navali straniere porta 


| per conseguenza l'aumento dell'ar- 
mata inglese, e parlando contro la 
Camera dei Lords ed il programma pro- 

contro il quale ha parlato an 
che l'Asquith a Manchester. Il 17, durante 
un consiglio di ministri, le suffragi- 
ste di Londra: fecero una rumorosa di- 
mostrazione, per la quale cinque di esse 

(Continua nella pagina seguente). 
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— Onorevole Tittoni, sono venato 
@ presentarle un mio nnevo lavoro. 
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— Veda so contiene frasi compro- 
meltenti per la pace internazionale, 
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ori unive, 


tari. 
studenti,  — I 


La “ Marcella ,;dl Giordano 


a Venezia. 


“Marcella, sa Venezia 


hu avuto un grandé successo. 
il — Ma lo @ stato aggiunto un 
pezzo. La fuga.... del Maostro, 


UNICO RIMEDIO 


contro TOSSE-CATARRI 


CINQUANTA ANNI DI ESPERIENZA MONDIALE 


Scalese (1906); e da altre migliaia e migliai 


‘ira la tosse ostina! 


f"lsifica sn vasta scala, quindi bisogna preti 


je e superiore agli altri rimedi dul Pro- 
di medici, nonché da milioni di guariti, 


e stizzosa per catarro, influenza, mal di gola, faringite, laringite, 
tonchite od altre malattie bronco polmonari (Prof. Semmola, Buomomo, ‘Tesoro 
dere Ja vera Lichenina L 


Oggi si 
ibrardi. — Costa 


2.— în tatte le farmacie, — Si spedisce în tatto il Mondo per 1.250; sei 12. 
© Italia, estero L. 14.— anticipate, a Lombardi e Contardi - Napoli i; 


ICHENINA ar CREOSOTO eo ESSENZA oi MENTA 


_flImedio MIRACOLOSO contro la tisi 


Gnarisce la tubi 


’emottisi, l'asma, l'affanno 0 le altre gravi e 


Le guarigioni sbalorditive, conseguite in ammalati gravissimi, l' hi 
miracolosa dai medici e dagli ammalati * Aegri 
Numerosissimo elenco di Iettere-attestati di medici © di ammalati, 


colosi polmonare, la bronco-alveolite, Ja bronchite fetida, la bronch-ttasia, 


croniche malattie respiratorie. 
no fatta proclamare 


rg LI 
pere con memoria sulla -tisi, 


È spedisco gratis a tutti. — Ai medici di tutto il Mondo si spedisce gratis un flncone saggi 


Evitare le falsificazioni, 0 Je sostituzioni con altri preparati. 
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Li TABETE, sitenato finora inguaribile; na 
" i, trovato finalmente ilsno VERO 
Fimédio nella cura Contardi, fatta con le PILLO- 
bi IPINATE VIGIER ed il RIGENERATORE. 
e: ‘i può essere rimedio uguale, e invitiamo 
Heltà pa specialis! a leer. da sta hi 
pro guarigioni, mentre le persone pi 
Petto leto Scritto spontaneamente che sono 
varite con Ja cura Contardi, © molte lettere 
ono state pubblicate. Si usa cibo misto, sco 
nre lo #uechero, si riprendono le forze e la 
trizione. Memoria gratis con molti attestati. 
1]A cura costa L. 12, estero L. 15, anticipate 
l'unica fabbrica Lombardi e Contardi, Napoli 
la Roma, 845. Evitate gli inefficaci fermen 


tto il Mondo per L. 3.50; sei flaconi L, 18— in 


LOMBARDI e CONTARDI Napoli, Via Romi; 345 


{IMPOTENZA - NEURASTENIA î;°ma- 


| inttie, stimolano gli speculatori a burlare il pub- 
blico. La cora pl èfficace e insuperabile è co- 
stituita dal RIGENERATORE con i GRANULI 
DI STRICNINA precisi Lombardi © Contardi, La 
stricnina devo essere presa divisa dagli altri me 
dicinali per avore l'etfetto. Questa cura ha dato 
‘Sempre il suo risultato, perché rinvigorisce l'in- 
tero organismo, ridonando la salute. È sublime, 
Lu sua cura completa (di de mesi) costa L. 
stero L. 20, anticipate all'unita fabbrica Lo 
dardi e Contardi, Napoli, via Romn, HS: 
Per l’effetto immediato vi è l'Acanthea virilis, 
innocua, L. 10 anticipate. Necessaria agli sposi! 
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Raccomandato da Autorità Mediche 


come Îl MIGLIOR RIMEDIO DI EFFETTO ASSOLUTAMENTE 
SICURO E PRONTO contro i DOLORI DI € _PO di ogni natura, 


EMICRANIA, MAL DI DENTI, DOLORI 


RALGICI e REU- 


MATICI, © come SEDATIVO negli ACCESSI ASMATICI. 


A 


sopprime i dolori che accompagnano Ì distur- 


bi periodici. delle-signoì 


e e delle ragazze, Il 


miglior rimedio contro la febbre nell’influenza, 
raffreddori, tisi, tifo, malaria, ‘ecc. 
Flaconi orig. di 20 tav. da gr, O.laL.1.-alfiao, 
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furono condannate 
carcere, 

Il Parlamento francese ha -ripreso i suoi 
lavori il 14. Al Senato il discorso 
d'apertura fu fatto da Poriquet, vecchio 
di 92 anni, chè non volle rinunziare a 
manifestare dall'alto seggio le speranze 
dolla Francia cattolica: alla Camera, «il 
Passy mandò un ‘salito ai soldati com- 
battenti al Marocco, Il Brisson fu rieletto 
presidente della Camera con 399 
voti sù 876 votanti; il Senato ha rieletto 
il Dubost, Dovendosi stabilire alla Ca- 
mera, l'ordine della discussione, il Olé 
menceau, che insisteva per incominciare 
dalla legge sui consigli di guerra, rimase 
in minoranza, essendo stata invece ap- 
provata l'urgenza per l'imposta sul 
reddito. La espulsione delle monache 
di Sant'Agostino dall'Hotel Dieu, dove 
da 200 anni esse prestavano servizio agli 
infermi, dette occasione ad nna grande 
dimostrazione cattolica. La con- 
dauna dell’antimilitarista Hervé è stata 
confermata in «appello. Si è parlato di 
un attentato di marinari contro il de- 
posito delle polveri della corazzata Jau- 
reguibbery: degli atti d'insubordina- 
zione sono stati.commessi a bordo della 
corazzata Victor Hugo reduce dnl Ma- 
tocco; ed a Cherbonrg sono scomparsi 
importanti documenti relativi ad 
esperimenti di torpediniere. L'on. Luz: 
zatti è a Parigi, ed ha fatto una lettura 
molto.applandita, sn la pace moneta 
tia, all'Istituto di Francia, Sono stati ar- 
restati.a Parigi due terroristi russi, 
tn; uomo ed'una donna, supposti autori 
del-farto_di 600 000 rubli a danno della 
banca di Tiflis, 

Il 14 si è riaperta anche la Camera 
belga: il nnovo presidente del consiglio 
Schollaert ha dichiarato che il program- 
ma del governo resta immutato, ammet: 
tendo però che si propongano emenda- 
menti al trattato ‘per l'annessione 
del Congo. .Re Leopoldo ha lasciato 
nuovamente : Bruxelles per Parigi; è.la 
dli lui assenza continua dal. Belgio sol- 
leva: malumori sempre; più gravi contro 
di lui, I-terroristi russi rifugiati in 
Svizzera continnano a commettere estor- 
Sioni è ricatti a dano dei loro compa- 
trioti: he' è stato arrestato uno trovatò 
in possesso: di 34000 cartuceie.. Prima 
di partire -da; Madrid, il ministro fran 
0ese; Pichon ébbe il 14 un altro col 
loquio con Maura e Salazar, nel quale 
Dorno. stabilite definitivamente le norme 

seguire rispettivamente dalla Spagna 
® dalla Francia al Marocco. 11 d Gue te 


gli Abruz funto a Lisbona il 14 
vi è rimasto fino al 18: in Portogallo 
cominciano i preparativi per le elezioni 
politiche: i progressisti ‘si- sono riu- 
niti, deliberando di abbandonare Ja lotta 
per proprio conto nei collegi di Lishoni 
alleandosi agli altri partiti di opposi- 
zione. 

Una cinquantina di rappresentanti le 
delegazioni anstro-ungariche;ac- 
compagnati dal conte Montecuccoli coman- 
dante generale della marina da guerra, 
giunti a Pola il 15, hanno assistito ad 
alcune manovre navali; il 18 hanno 
visitato Fiume, dove il Montecuscoli 
rivolto lorò un discorso bellicoso. Il ba- 
rone von Rauch, nuovo bano di Croa- 
zia, fu ricevuto il 


e la città calma. Dopo 


Bulow dichiarò al Landtag, fra gli ap- 
plausi della destra, che i socialisti erano 
responsabili delle ‘conseguenze dei po 
sibili disordini, i quali saranno ener- 
gicamente repressi. Dopo tali dichiara- 
zioni del Cancelliere, i liberali gli sono 
decisamente ostili: ciò non ostante il 


con 198 voti contro 118, i crediti per la 
germanizzazione della Posnania, 
dopo le solenni proteste dei deputati po 


di discutere Je interpellanze intorno a 
quella richiesta di crediti, non ostante la 
opposizione fatta dal von Bulow, perchè 
si trattava di affare esclusivamente pr 
siano. Il 19, a Cassel, si è dimesso col 
‘generale Krim l’intiero consiglio diret- 
tivo-della Lega navale tedesca, per 
rendere. possibile «unn ‘soluzione dell'nl 
tima crisi. Il tribunale supremo ammi- 
nistrativo di Berlino ha\respinto le peti- 
zioni pér il voto amministrativo alle 
donne. A. Colonia sono stati licenziati 
molti altri opèrai italiani: a Mo- 
naco È stata arrestata una' supposta com- 
Dlice del: furto alla banca di Tiflis. 
Continuano i negoziati fra Ja Ger- 


per mantenere lo statu quo nel Bal- 
tico; e fra la Germania e la Russia per 
garantire: la integrità della Sve- 
zia: 11:16, re Gustavo V-ha aperto il 
Risdag svedese, parlando del recente lutto 
per la morte di Oscar IT e delle buone 
relazioni con tutte le potenze; ed annun- 
ziando che: sarà discussa in questa muova 
sessione la riforma elettorale già 
preparata, ma non si parlerà per ora di 


voto alle donne. 


ha | 


15.a Zagabria a fi-| 
schi e sassate: ora l'ordine è ristabilito | 
dimostrazioni | 
per il suffragio universale, il von| 


Landtag ha approvato in terza lettura, | 


lacchi, Il Reichstag invece deliberò il 15! 


mania, la Russia; la Svezia e la Danimarca | 


la continna Ja istruttoria del p 

cesso per l'assassinio del Sarafoff; 
dalla quale risulta-che mandante del de: 
litto commesso dal Panitza fu il capo 
| banda Sandanski, che si ritiene nascosto 
| nel convento di Monte Rilo, Uno scon- 
tro fra bande bulgare è soldati turchi 
è nuto a Rakovitza, nel Vilayet di 
in Macedonia, Gli ambasciatori a 
Costantinopoli hanno redatto una muova 
nota collettiva contro le pretese della 
| Porta riguardo ni funzionari civili per 
|le riforme macedoni: la Turchia ha pa- 
gato finalmente alla Russia l’ultima rata 
dell'indennità di gnerra stabilita dal 
trattato di Berlino, che sommava a 350000 
lire sterline, 

ll governo russo ha stabilito il suo 
programma navale, secondo il quale 
dovrebbero essere costruite 4 nuove squa- 
dre di battaglia, con una spesa dai7 agli 
8 miliardi: ma il Puriskiewie, capo del- 
l'Estrema, destra, ha dichiarato alla Du- 
ma che, prima di approvare la spesa, è 
| necessario cambiare sistema, perchè nél 

ministero della marina e nei cantieri na 
vali si commettono mangerie inoredibili 
{Il governo ha incominciato a porsegni 
tare i cadetti, e nelle abitazioni dei più 
noti fra loro si fanno perquisizioni, 
sperando che per mezzo di esse sia pos 
sibile stabilire l' illegalità dell’ esistenza 


nuovo anno russo (14) hu nominato Sto- 
Jypine, 
per i servigi resi alla dinastia ed alla 
Russia: il Hautfmann, ministro del- 
l'istruzione, è stato dispensato dal 
servizio, ed'‘al suo posto è stato chiamato 
lo Schwarz, già soprintendente a Mosca 
| La Czarina, sempre 

non ha assistito al ricevimento del prim 
d'anno. Continuano gli atti di brigan 
taggio; è stata incendiata la villa del 
Golovine, presidente della Duma, con la 
ricca biblioteca che conteneva; ed è stato 
scoperto ‘a Odessa un isomplotto con- 
tro il generale Kanlbars, governatore della 
| città. 


Il 13, è stato firmato il contratto fra 
il governo imperiale cinese ed nma so- 
| cietà d’inglesi e tedeschi per la costru: 
zione della ferrovia di Che-Kiang 
lil Giappone non vuole però che Ja Cina 
| costruisca l’altra ferrovia parallela a quella 
già esistente nella Manciuria. Il Tibet non 
ha ancora pagatol'indennità di guér- 
ra all'Inghilterra, scaduta il 10 gennaio. 


Nel ministero giapponese è avvenuta una 


|orisi-per la politica finanziaria: -il pr 


di quel partito. Lo Czar, in occasione del | 


retario di Stato, elogiandolo | 


siderite del Consiglio ed i ministri delle 
finanze e delle comunicazioni si dimisero 
il 18: il presidente rimane al suo posto; 
lé dimissioni degli altri due sono staté 
accettate, e Matsuda, ministro dell'istru- 
zione, prende l'inferim delle finanze. Il 
bilancio, nel quale figurano 690. milioni 
di spese militàri, presenta un deficit 
di 25 milioni, al quale si sapplirà con 
un aumento d'imposte. Il 13 è stata con- 
chisa la pace fra i nazionalisti e lo Sci 
|di Persia, che lin. dato al Parlamento 
pieni poteri per punire i promotori dei 
| tecenti disordini: in cambio, il Parla- 
| mento ha soppresso alcuni giornali av- 
versì allo Zar, ha anmentato di 300.000 
|rupie la lista civile, ed ha proibito di 
predicare contro lo Scià nelle moschee 
8 tale accordo è stato notificato ufficial- 
|merte al Parlamento. I Onrdi hanno as 
salito unconvoglio diretto a Sndy Bnlak 
doveil principe Firman si trova ora 
assediato: lo Scià ha mandato dei rinforzi 
per. liberi 

Mulai Hafid, per amore o per forza, 
stato riconosciuto sultano da varie. tribù 
a Mequinez, il riconoscimento è stato im 
posto con la violenza, A Marrakesch è 
stata proclamata In Guerra Santa con 
risultato poco iticoraggiante per Mulai 
Hafid, che dichîara di riconoscere il trat- 
tato d'Algesiras, ma pretende la nen- 
tralità delle potenze, invitando i popoli 
a seguirlo per riconquistare il territorio 
degli Sciauja 6 Casablanca, Mazagan, Ra- 
bat, ‘Tangeri, sono tranquille, e l’ultimo 
appello alle armi ha chiamato 75.000 


uomini sottò le band di Abd zì8, 
che si propone di marciare su Fez; ora 
| isolata. I Fràncesi, occorrendo, gli’ da- 
ranno una mano; Îl generale D'A 


made, occupata il 13 la Kasha di Ben 
Rachid, giunse a Rabat il 14, 6 lo stesso 
giorno, essendosi spinto con 4 battagtioni, 
8 squadroni e una battefia a 23 chilometri 
| da quella città, sconfisse la MahaZla. di 
Mulai Rechid. sostenuta dagli. Sciauja, ed 
occupò dopo 16 ore di brillante combat 
timento la. posizione di Settat. I Beni 
| Suassen alla frontiera algerina, si 
| vanno sottomottendo pa mente a poco 
alla volta. È saltato fuori un preten- 
dente indigeno alla Sovranità del Congo 
A Pretoria si condannano a 2 0 8 me 

di carcere i cinesi e gli indiani che non 
hanno obbedito al decreto di espul- 
sione: altre espulsioni di asiatici sono 
state ‘decetate dal governo di Johannis- 
berg. 


a nave brasiliana credette di ave 
nel porto di Rio 


somplotto giapponese per fur, 
tare in aria Je corazzate americane 
rette al Pacifico: la notizia, prima sp 
tita, è ora riconfermata: se fosse 
manderebbe in aria l'accordo coy 
Giapponè, che ormai pareva imminn 
ma pare invoce si tratti di un comp) 
anarchico. Il governo di Washingtor 
condonato alla Cina la metà dell 
dennità spettante agli Stati Uniti, 
danni sofferti durante la ribelli 
borers. Il Corteylon, segretario 
per le finanze, si è dimesso per Îli 
cordi elettorali col Rooser 
stati scoperti gravi scandali 

v ioni nella polizia di New Y, 
Giapponesi saranno espulsi anche da \ 
conver (Columbia Inglese), e per ciò 
hilterra si troverà in imbarazzo fra 
interessi d'una sua colonia e quelli 
l'Impero alleato. Il cabotaggio nelle , 
gue del Canadà sarà riservato ni 
stimenti inglesi. Nell'isola d'Haj 
scoppiata nua ribellione: gli insorti ha 
occupato Gonaîves e marciano su Pu 
Principe. A Buenos Aires si è «tenti 
senza aleun esito) un nuovo sciope 
nerale, e sono arrestati alcuni an 
chici che avevano fatto scoppiate {| 
bombhe senza disgrazie. 


ll 18, a Parigi, 20 persone furono 
rite in uno scontro tramviario, 
87 a Vitry sur Seine, il 19, a cam 
un altro simile scontro. A Pensa (Buss 
il 18, in uno scontro fra due tr 
uno dei quali ‘pieno di operai ferrovi 
si ebbero 2 morti e 10 feriti gravi 

investimento terribile è avvennv) 
sera del 20, vicino a Milano, al bivio 4 
l'Acquabella, fra-il treno Milano-Bergu 
il direttissimo Parma-Spezia e -il't 

locale proveniente da Pavia: 10 nw 
e.molti feriti. A Boyertown (Pensili 
nia), durante una rappresentazione 
nematografica, avvenne in teatro n 
esplosione che produsse un ineen 
ed un gran panico; 167 morti e 7) 
riti ne farono la conseguenza. Una fra; 
a Seraing* (Liegi) uccise 5 operai: u 
esplosione nella miniera di Concia 
(Charleroî)ultri 6.morti e 25 feriti, il) 
Il.colera fa strage alla Mecca ed'a 
ilina, Si aspetta da un giorno all'altro 
la piceola città di Rio Tinto, nell'Anò 
lusia, sprofondi nelle miniere di ra 
sulle quali è costruita, state sfmiti 
senza discernimento e senza: pensare 
pericolo: ora manifestatosi 

gennaio. 
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